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Immigrati, chi ferma la strage?

Per i lavoratori de l’Unitàcon la giorna-
tadi oggicomincia il terzomesedi lavo-
ro senza retribuzioni. Per alcuni colla-
boratori il quartomese, peraltri siarri-
va all’anno e mezzo. Inaccettabile per
qualsiasi azienda, ancora di più per
un’azienda di sinistra. Non c’è crisi che
giustifichi un comportamento di que-
sto tipo, con i rappresentanti sindacali
lasciati all’oscuro di tutto per settima-
ne. Non ci ha dato risposte l’ammini-
stratore delegato Fabrizio Meli che ha
malgestito fino a una settimana fa,
chiudendo la sua esperienza nel peg-
giore dei modi: la liquidazione. Non ci
dà risposte l’azionista Matteo Fago,
chepuresipremuradi annunciareuna
rinascita della testata, ancora in edico-
la solo grazie al lavoro non pagato dei
dipendenti. Torniamo a ricordarlo con
orgoglio: se il valore de l’Unità non si è
depauperato finora è solo grazie al no-
stroimpegno,allanostraprofessionali-
tà, al nostro attaccamento a un giorna-
le, su cui esprimiamo la nostra prote-
sta non firmando gli articoli da quasi
due mesi. Non ci hanno ancora dato ri-
sposteidue liquidatori,cheincontrere-
mogiovedì.Pernoi nonsaràun appun-
tamento formale. O si prospetteranno
soluzioniconcrete,oppuresaràinevita-
bileuna reazionedura,cheper ilsinda-
cato significa lo sciopero. ILCDR

Ma è possibile fermare questa
strage? C’è un metodo o un’idea,
uno strumento o una strategia -
qualora ce ne sia la volontà - che
non consista nell’affidarsi al buon
Dio o a un destino diventato
improvvisamente propizio? Nel
corso dell’ultimo quarto di secolo,
il mare Mediterraneo è diventato
una tomba d’acqua o, se si
preferisce, un cimitero marino che
accoglie ogni giorno i suoi morti.
 SEGUE APAG.4

Israele, l’escalation dell’orrore

● Altri 30 morti nel Canale di Sicilia: asfissiati tra 600 migranti in un barcone che poteva contenerne
poche decine ● Il governo: avanti con Mare Nostrum ● Juncker propone un commissario ad hoc
Nel Canale di Sicilia un’altra strage di
immigrati. La Marina Militare ha soc-
corso in mare un barcone con oltre
600 migranti: poteva contenerne solo
poche decisne. Trenta sono morti asfis-
siati.  A PAG.2-4

Israele piange la morte dei suoi tre ra-
gazzi rapiti e trucidati. I loro corpi so-
no stati ritrovati vicino a Hebron. Eyal,
Gilad e Naftali erano scomparsi il 12
giugno mentre facevano l’autostop.
L’ira del premier israeliano Netan-
yahu su Hamas.
 APAG.9

Staino

L’incredibile caso del dottor Fini

● ANCHELILLIGRUBERÈANDATAINFE-
RIE, aggiungendosi al numero dei

conduttori che, non si sa perché, più che
ferie lunghe, fanno delle vere e proprie
vacanze scolastiche (senza neanche af-
frontare gli esami di maturità!). Ma non
saremo noi a lamentare che rimangano
sguarniti i reparti informativi del super-
market tv. Restano sempre affollati, del
resto, irepartisurgelatide La7,conil tru-
cido Paragone e la sua Gabbia Reloaded,
mentresiannunciaqualchenuovaaccop-
piata (Salvo Sottile e Alessandra Sardo-

ni) per consolare gli inconsolabili.
Ma, niente paura: torneranno tutti, i

belli e anche i brutti. E tornerà sul luogo,
diciamo così, del delitto anche Giovanni
Floris, che non abbiamo mai creduto po-
tessedavvero lasciare laRai,perlasoddi-
sfazione di Brunetta. E, tra tanti rientri
previsti,alverticedell’imprevistoèassur-
to Gianfranco Fini, che ha pensato di tor-
nareinpista astagione finita,perfare l’al-
lenatore di una squadra inesistente. Ma,
piùche di politica, nel suo caso si tratta di
metafisica.
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Dopo la seconda guerra non
costruimmo certo l’Europa
accusandoci a vicenda.
Oggi dobbiamo ricostruire
e riposizionare la Ue
concentrandoci su un obiettivo
prioritario: crescita e lavoro.

SigmarGabriel
vicecancelliere tedesco

L’identità?È solo
un’illusione
JeromeFerraripag. 17

●  UNCOMMISSARIOCHESIOCCUPISO-
LO DELL’IMMIGRAZIONE? VEDRE-

MO–DICONOABRUXELLES - ci pensere-
mo. Quando si toccano certi argo-
menti, lassù i verbi si coniugano al fu-
turo. L’idea viene attribuita a
Jean-Claude Juncker e certo sarebbe
proprio bello se la prima iniziativa
pubblica del presidente della Com-
missione designato riguardasse non
l’economia, i conti, i mercati, i bilanci
e le flessibilità ma l’umanità vittima
della crudelissima mattanza che si
consuma nel Grande Mare.
 A PAG.15

Il banco di prova
dell’Europa

● Il governo si dà due mesi
● Riforme, votate le prime
norme sul nuovo Senato

Quattro inviate
raccontano
leguerre
pag. 19

«Un tema che per vent’anni è stato ta-
bù può essere affrontato senza il timo-
re di violare santuari o riserve ideologi-
che». Renzi e il ministro Orlando pre-
sentano le linee guida della riforma del-
la giustizia. Intanto in commissione Af-
fari Costituzionali arrivano i primi sì al
nuovo Senato.  APAG. 5-6

Chi si occupa di evasione sa bene
che tra i metodi usati a livello
internazionale c’è l’uso (eccessivo)
del contante. SEGUE APAG. 15

La guerra
dei Pos

LaFrancia
vaavanti:2 a0
sullaNigeria
pag.23

TROVATI ICADAVERIDEI TRE RAGAZZI

PRESENTATE LELINEE GUIDA

«Giustizia, il tabù è finito»

RUGGERO PALADINI

Ammissione
umanitaria

● I corpi di Eyal, Gilad
e Naftali scoperti vicino
a Hebron: erano scomparsi
da 18 giorni ● Netanyahu
pronto alla rappresaglia:
«Sarà la fine di Hamas»
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«Trenta cadaveri? Trenta cadaveri dove
li mettiamo?» Il sindaco di Pozzallo, pra-
ticamente buttato giù dal letto dalla Ma-
rina Militare, è costretto ad un conto
macabro. Due celle frigorifere, le uni-
che del cimitero, ospitano già i corpi di
due profughi che aspettano ancora se-
poltura. «Come facciamo? Non c’è spa-
zio». È praticamente l’alba quando la
fregata Grecale avvista al largo delle co-
ste siciliane un grosso peschereccio sti-
pato all’inverosimile. Si vede benissimo
anche da lontano: sul barcone è appog-
giata una tettoia che traballa, sopra so-
no stipate una ventina di persone, sotto
ci sono gli altri pigiati come sardine. I
morti sono nella stiva di prua, soffocati
nella calca si suppone. La barca è tanto
pesante che galleggia a metà, pratica-
mente sprofondata in acqua. Seicento
persone stipate su un peschereccio di
30 metri. «Mai vista una cosa così - dice
il capitano Stefano Frumento - Sono tan-
ti anni che soccorro i profughi in mare,
ma non ho mai visto tanta gente in così
poco spazio». Il capitano Frumento capi-

sce che deve fare in fretta e prima di
agganciare la nave carica su un gommo-
ne dei grandi sacchi neri. Sono i salva-
gente, per prima cosa i salvagente. «Nes-
suno di loro li aveva - dice adesso - . Non
avevano la minima misura di sicurez-
za». Il peschereccio avvistato dalla Gre-
cale arriverà questa mattina a Pozzallo
e il primo cittadino Luigi Ammatuna ha
poche ore di tempo per capire come af-
frontare questa ennesima emergenza.
A bordo c’erano, ci sono, 566 profughi.
Alcuni deceduti per asfissia, alcuni for-
se per annegamento visto che la metà
della stiva viaggiava sott’acqua. Non po-
tevano far nulla al momento, impossibi-
le spostarli, quindi hanno prima trasbor-
dato i vivi sulla Grecale, poi hanno deci-
so di trainare i morti sulla carretta fino
al porto di Pozzallo. E questa mattina a
Pozzallo è arrivata anche la corvetta
Chimera con altri 353 migranti sottratti
al mare.

Sono 5mila gli immigrati soccorsi nel-
le ultime 48 ore nel Mediterraneo. Le
navi militari praticamente non fanno al-
tro. Caricare cadaveri, soccorrere chi ce
l’ha fatta. Si prova a contare, certamen-
te sono sette i barconi soccorsi e arriva-
no in condizioni sempre peggiori. Verso
Taranto è diretta la nave anfibia San
Giorgio; a bordo ha 1170 migranti. Il pat-
tugliatore d’altura Dattilo che viaggia

con 1096 immigrati è diretto verso il
porto di Augusta. La rifornitrice Etna,
che di migranti ne porta 1044, arriverà
oggi nel porto di Salerno. E ancora il
mercantile Mare Atlantic, 235 immigra-
ti, diretto a Messina; la motovedetta
Corsi ne porta 341 e si dire a Porto Em-
pedocle; il mercantile City of Beirut,
105 migranti e il mercantile Ticky, 190,
in viaggio verso Trapani.

Poi c’è il dramma del pattugliatore
Orione che viaggia con 396 immigrati
verso Messina e un caso sospetto di vaio-
lo a bordo. I medici che sono saliti a bor-
do per i primi soccorsi hanno dovuto
lanciare subito l’allarme: «Il paziente è
stato isolato - ha comunicato ufficial-
mente in una nota il ministero della Sa-
lute allertato subito dai militari ma sen-
za menzionare la patologia - . La malat-
tia infettiva è di interesse per il Regola-
mento sanitario dell’Oms, il ministero e
la Marina proseguono la sorveglianza
sanitaria per i potenziali rischi infettivi
connessi ai flussi migratori». Ma i sinda-
ci cominciano ad allarmarsi. E anche il
Sap (il sindacato di polizia) che ha riferi-
to: «La Croce Rossa ha minacciato di
non impiegare il proprio personale in
assenza di adeguate misure di profilas-
si». La nave sarà messa in quarantena.
In questo momento però l’allarme sani-
tario si sta alzando alimentando polemi-
che. Ezio Stefano, primo cittadino di Ta-
ranto, ha scritto ai ministri della Salute,
Beatrice Lorenzin, e dell'Interno, Ange-
lino Alfano dopo aver appreso che alcu-
ni militari impegnati nell'operazione
«Mare Nostrum» avrebbero contratto
la Tbc durante gli interventi di assisten-
za ai profughi. Ora chiede che vengano
destinati all’ accoglienza solo «quei vo-
lontari e quelle unità per i quali è accer-
tata la condizione di non rischio. È legit-
tima la preoccupazione che i tanti volon-
tari addetti ai servizi di assistenza a ter-
ra possano contrarre tale infezione, se
non sono già venuti a contatto con il ba-
cillo di Koch».

Sono in prima linea a Lampedusa come
nei campi profughi sorti ai confini della
martoriata Siria. Ogni giorno hanno a
che fare con una umanità sofferente
che spesso, troppo spesso, diviene vitti-
ma dei trafficanti di esseri umani e del-
le organizzazioni criminali che fanno af-
fari miliardari sulla pelle di quanti pro-
vano a sfuggire all’inferno dei loro Pae-
si, imbarcandosi sulle carrette del ma-
re, in viaggi che per decine di migliaia
di loro, finiscono tragicamente. Per
questo, per l’esperienza maturata sul
campo, è importante ascoltare la voce
di Carlotta Sami, portavoce italiana
dell’Alto Commissariato Onu per i Rifu-
giati (Unhcr).
AncoraunatragedianelCanalediSicilia:
unatrentinadimigrantisonomorti,forse
perasfissia,inunbarconecheèstatosoc-
corsol’altranottedaunanavedellaMari-
na militare. Qual è la reazione
dell’Unhcr?
«La prima reazione è quella di una pro-
fonda tristezza per queste persone, an-
che perché tutte loro, purtroppo, san-
no di rischiare la morte in questi tipi di
viaggi. Dovremmo interrogarci, tutti,
su cosa significhi avere consapevolezza
dei rischi che si corrono in questi viaggi
e tuttavia si tenta lo stesso. Stiamo par-
lando di persone, uomini, donne, bam-
bini, che subiscono ricatti, pestaggi, le
più indicibili sofferenze, ma nonostan-

te ciò preferiscono tentare la sorte pur
di sfuggire a guerre, violenze, pulizie et-
niche, stupri di massa...».
Dolore,dunque, e ancherabbia?
«No, rabbia no, piuttosto parlerei della
consapevolezza che le risposte a questa
situazione vanno date con la massima
urgenza perché ogni ritardo può causa-
re più morti».
Achivi rivolgete inparticolare?
«Come Unhcr abbiamo posto l’accento
sul fatto che proprio alla vigilia del se-
mestre di presidenza italiana dell’Unio-
ne Europea, si debba dare molto spazio
al salvataggio in mare, facendolo diven-
tare una operazione europea. Inoltre,
abbiamo sollecitato l’importanza della
solidarietà per garantire accesso al ter-
ritorio e protezione per i richiedenti asi-
lo. Quello che chiediamo è di aumenta-
re la flessibilità del sistema di asilo
nell’Ue, incrementando i posti per le
operazioni di reinsediamento e ammis-
sione umanitaria e per i ricongiungi-
menti familiari».
Questo per quanto concerne l’Europa. E
dall’Italiacosaviattendete?
«All’Italia chiediamo che finalmente si
finalizzi il piano per la prima accoglien-
za, il miglioramento delle strutture e
l’efficienza delle procedure di asilo. In
altri termini, ciò che ci attendiamo
dall’Italia è che vari un efficace piano di
accoglienza e passi dalla fase dell’emer-

genza a quella della programmazione».
Inconcretocosaintendel’Unhcrperpro-
grammazione?
«Ad esempio, regolamentare questi
flussi per i primi 2-3 giorni dopo l’arri-
vo, identificare le persone che arrivano
e allargare questa condivisione di re-
sponsabilità agli altri Stati dell’Euro-
pa».
Donneeuominidell’Unhcroperano,con
straordinaria professionalità e altrettan-
taumanità,nei luoghidimaggioresoffe-
renza,soprattuttonelVicinoOrienteein
Africa.Quantopesanonelletragediedel
marechesi susseguono senzasoluzione
di continuità, le vicende che segnano
quelleareedel mondo?
«Pesano tantissimo. Le persone che ar-
rivano sono prevalentemente siriani,
eritrei, somali, maliani.. Migliaia e mi-
gliaia di esseri umani che fuggono dalle
guerre, dalle violenze, dal terrorismo.
Non cercano fortuna, cercano di so-
pravvivere».
Cosaèdiventato ilMediterraneo?
«È diventato una delle frontiere princi-
pali verso l’Europa, la frontiera che oc-
corre attraversare per trovare la salvez-
za. Ma è una frontiera molto rischiosa.
e lo è anche, e per certi versi soprattut-
to, perché c’è l’impossibilità di lavorare
per evitare questi rischi, in particolare
in Paese come al Libia, dove l’Unhcr
non è accreditata. Un Paese che non ha

sottoscritto la Convenzione di Ginevra
sui rifugiati e quindi non riconosce
neanche lo status di rifugiato a quanti,
disperati, arrivano in Libia».
Tornando all’Europa, dietro il rimpallo
delle responsabilità c’è solo cecitào che
altro?
«La verità è che ci troviamo a fare i con-
ti con un fenomeno in qualche modo
strutturale e al tempo stesso nuovo nel-
la sua entità e caratteristiche. Tutta
l’Europa è chiamata in causa, ma in mo-
di diversi. L’Italia, ad esempio, ha delle
difficoltà evidenti nella prima acco-
glienza, ma è vero che altri Stati
dell’Unione accolgono molti più rifugia-
ti rispetto al nostro paese. Quello che
noi diciamo è che occorre dare concre-
tezza al principio di solidarietà, il che
significa accogliere i rifugiati diretta-
mente negli Stati membri dell’Ue senza
che debbano rischiare di attraversare il
mare».
Come dare concretezza a questo princi-
pio?
«Prevedendo misure di esame delle ri-
chieste di asilo già nei Paesi di transito
dei rifugiati, in Libia, ad esempio. Inol-
tre, ampliando il numero di di quelli
che provengono direttamente dai cam-
pi dei rifugiati, quello che ha fatto dieci
giorni fa la Germania portando a 10mi-
la le ammissioni umanitarie e di reinse-
diamento per i rifugiati siriani».

Titolo di soggiorno europeo e canali d’ingresso

LASTRAGE DEGLI IMMIGRATI

#iostoconlunita

Nel barcone soffocano
in trenta. «Qui non c’è
posto per i cadaveri»

LAPROPOSTA DELL’ARCI

Canalidi ingressoumanitari e titolo di
soggiornoeuropeo.È la «ricetta»
dell’Arciper evitare il ripetersidi
nuovetragedie delmare. «Larisposta
dell'Europa- sottolinea l’Arci - è stata
lacostituzione diFrontex, cioè diun
sistemadi controlloaereo-navale
voltonon adassistere maad impedire
l'arrivodelle imbarcazioni. E il nostro
governone chiede il rafforzamento,
sensibile forse ai soliti attacchi
scompostidellaLega, chevuole la
chiusuradell'operazioneMare
Nostrum.L’Arci è invececonvintache,
perevitare altre tragedie, la viasia
quelladiaprire canali di ingresso
umanitari, affidandone la gestione alle
organizzazionidelle NazioniUnite che
diquesto si occupano (inprimo luogo

l'Unhcr) in tutto il mondo.Questonon
sologarantirebbe la sicurezzadei
profughi,ma impedirebbe aimercanti
dimorte di continuarea fare affari
sulla loropelle». L'altra misura
sollecitatadall'associazione«è
l'applicazionedelladirettivaeuropea
sullaprotezionetemporanea in caso di
afflussostraordinariodi persone in
cercadiprotezione, rilasciando a
colorochearrivano dalleprincipali
areedicrisi un titolo di soggiorno
valido in tutta l'Ue. Adottarequeste
dueproposte sarebbe il modo
miglioreper iniziare il semestredi
presidenza italiana dell'Unione
europea,dando un segnalechiaro di
come l'Europa, fedele ai principidella
suacostituzione».

«Asilo e prima accoglienza, siamo ancora lontani»

. . .

Sono 5mila gli immigrati
soccorsi nelle ultime 48
ore nel Mediterraneo
a bordo di 7 imbarcazioni
. . .

Il primo cittadino
di Taranto Stefàno
a Lorenzin: «Preoccupato
per i rischi sanitari»

L’INTERVISTA

CarlottaSami

Laportavoce italiana
Unhcr:«Sipassidalla fase
dell’emergenzaaquella
dellaprogrammazione. Il
salvataggio inmarediventi
un’operazioneeuropea»

● Nuova tragedia
nel Canale di Sicilia
A bordo della carretta
erano in 600
● Il sindaco di Pozzallo:
«Piene le due uniche
celle frigorifere
del cimitero» ● Il Sap
denuncia un possibile
caso di vaiolo
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Se l’Italia resta da sola a fronteggiare la marea
Da una parte una contabilità che

si fa ogni giorno più preoccupan-
te, dall’altra una Unione Euro-

pea che al massimo si è limitata a qual-
che buon proposito espresso sempre e
soltanto a parole. Da una parte un impe-
gno concreto, oneroso, che ha permes-
so di salvare migliaia di vite umane an-
che a costo di spendere milioni di euro
sottratti a bilanci che non tornano mai
in tempi di crisi e spending review,
dall’altra istituzioni continentali che
hanno già spiegato di non essere dispo-
ste ad aprire i cordoni della borsa, come
se il problema immigrazione riguardas-
se soltanto l’Italia e non la frontiera me-
ridionale dell’Unione. Sullo sfondo,
quell’allarme sollevato un mese fa dal di-
rettore centrale dell’immigrazione e del-
la polizia delle frontiere, Giovanni Pin-
to, ascoltato in audizione dalle commis-
sioni Difesa ed Esteri riunite del Senato:
«Un nostro esperto immigrazione a Tri-
poli parla di 800mila presenze in territo-
rio libico pronte a partire verso l'Euro-
pa» ha detto Pinto, sottolineando che i
migranti sono «eritrei, somali, sudanesi,
senegalesi, gambiani». Un esodo poten-
ziale favorito dal fatto che «in quel paese
c’è la percezione di assoluta mancanza
di controllo e rischiamo in prospettiva
di vedere aumentare sensibilmente il nu-
mero di clandestini. In Libia non c’è un
primo ministro, non c’è alcuna compagi-
ne governativa, non ci sono ministri».

Ci vorranno ancora diverse settima-
ne prima che la nuova commissione eu-
ropea venga costituita e per verificare
se eventualmente possa esserci un cam-
bio di linea, per ora la linea di Bruxelles
è quella ribadita nei giorni scorsi dal
Commissario europeo uscente agli Affa-
ri Interni, Cecilia Malmström, in una in-
tervista al Wall Street Journal: «sono
piena di ammirazione per il piano Mare
Nostrum che ha salvato migliaia e mi-
gliaia di vite umane - le sue parole - Ma
sostituire questo piano d’intervento con
Frontex è impossibile. Non abbiamo i
soldi». Tradotto in parole semplici, l’Eu-
ropa non ha intenzione di destinare ulte-
riori fondi per il rafforzamento
dell’agenzia europea fondata nel 2004
il cui compito, da statuto, sarebbe quel-
lo di «agevolare e rendere più efficace
l’applicazione delle misure dell’Ue, esi-
stenti e future, relative alla gestione del-
le frontiere esterne, assicurando il coor-
dinamento delle azioni degli stati mem-
bri» e di fornire «il sostegno tecnico e le
conoscenze specialistiche di cui necessi-

tano» e soprattutto promuovere «la soli-
darietà tra i paesi membri».

Discorso che evidentemente non
sembra riguardare l’Italia visto che
dall’ottobre scorso, l’Unione Europea
non ha di fatto battuto un colpo a soste-
gno del nostro paese e del suo impegno
nel canale di Sicilia. Eppure i numeri fo-
tografano senza ombra di dubbio il lavo-
ro delle nostre forze armate: dal mo-
mento del suo varo ad ottobre scorso,
dopo la strage in cui persero la vita qua-
si 400 persone, le navi impegnate
nell’operazione Mare Nostrum hanno
recuperato in mare 55.915 persone (i da-
ti sono aggiornati a ieri) di cui 43.463
uomini, 6.003 donne e 6.449 minori as-
sicurando alla giustizia più di 200 scafi-

sti. Risultati ottenuti attraverso l’impie-
go costante di sei unità navali, due elicot-
teri e tre velivoli (di cui uno senza pilota
di tipo Predator) a costante monitorag-
gio di un tratto di mare ampio circa

71mila metri quadrati, un’estensione pa-
ri a circa tre volte quella della Sicilia.
Uno spiegamento di forze che all’Italia
costa fra i 6 e i 9 milioni di euro al mese e
che negli otto mesi di servizio ha già im-

piegato risorse quasi pari al bilancio di
Frontex per l’anno in corso, fissato a 98
milioni di euro. Solo che se i risultati di
Mare Nostrum sono sotto gli occhi di tut-
ti, quelli di Frontex sono tutti da verifica-
re. Anche per questo, tre settimane fa, il
ministro dell’Interno Angelino Alfano,
in una telefonata con il Commissario eu-
ropeo uscente agli Affari Interni, Cecilia
Malmström, aveva espresso la «necessi-
tà di una exit strategy da Mare No-
strum, che preveda tempi e scadenze
certi, in un’auspicabile collaborazione
con l’Unione Europea». E la risposta, co-
me abbiamo visto, è stata negativa su
tutta la linea.

Come se il fenomeno migratorio in ar-
rivo dall’Africa del Nord e dal Medio
Oriente fosse solo un problema italiano.
Un problema che, peraltro, sembra de-
stinato ad aggravarsi vista la crescente
instabilità dell’area. E lo dicono ancora
una volta i numeri: da gennaio ad aprile,
secondo i dati forniti dal vicedirettore di
Frontex Arias Fernandez, i migranti ap-
prodati in Italia dopo aver attraversato
il Mediterraneo sono stati 26.220. Ciò
significa che rispetto allo stesso periodo
del 2013 gli sbarchi sono aumentati
dell’823%. Il numero sale poi a 36mila,
secondo quanto riferito dal ministero
dell’Interno, se si considera il periodo
gennaio-maggio. Numeri che sono tor-
nati ad aumentare, quindi, e che hanno
già raggiunto dimensioni paragonabili
a quelle del 2011 quando l’emergenza si
fece insostenibile sulla scorta dell’insta-
bilità causata dall’esplosione delle cosid-
dette primavere arabe. Nel 2002, infat-
ti, i migranti che avevao raggiunto le no-
stre coste erano stati 23.719, dato poi
sceso nel 2003 a quota 14.331 per e a
13.635 nel 2004. Un picco è stato regi-
strato ancora nel 2005 quando sono
sbarcati 22.939 persone. Gli sbarchi so-
no rimasti pressoché costanti sulle
20mila presenze sia per il 2006 che nel
2007 mentre nel 2008 la cifra è schizza-
ta a 36.971 persone. In questi dodici an-
ni il minor numero di sbarchi è quello
relativo al 2009 e 2010 quando sono ar-
rivati rispettivamente 9.573 e 4.406 mi-
granti. Ma se il fenomeno sembrava es-
sersi fermato o comunque aver rallenta-
to il flusso di sbarchi, nel 2011 ha rag-
giunto il picco maggiore: 64.261 migran-
ti sbarcati in Italia da gennaio e dicem-
bre contro i 13.267 del 2012. Ma già nel
2013 il trend si è invertito precipitosa-
mente per un totale di 42.925 ingressi
via mare.

L’operazione«Mare
Nostrum»costaall’Italia
fra i6ei9milionidieuro
almese,madaottobreha
salvato60milaviteefatto
arrestarepiùdi200scafisti

Jean-Claude Juncker, designato dai
28 come prossimo presidente della
Commissione europea, sta pensando
di inserire nella sua squadra per il
nuovo Esecutivo Ue un commissario
dedicato alla questione delle migra-
zioni. «La questione sarà dibattuta do-
po il 16 luglio» ha detto una fonte gior-
no in cui Juncker sarà formalmente
eletto presidente della Commissione
dal Parlmento europeo. «In ogni caso,
un commissario per le migrazioni e la
mobilità è una delle opzioni allo stu-
dio della sua squadra di consiglieri»
precisa la fonte vicina a Juncker. Nel-
le ultime Commissioni, il tema dell’im-
migrazione è stato parte della compe-
tenze del commissario agli affari in-
terni.

Nell’attesa dell’insediamento di
Juncker la Ue, secondo il commissa-

rio agli affari interni Cecilia Malm-
strom, sta cercando il modo di «contri-
buire maggiormente» dal punto di vi-
sta finanziario, ma «nell’ambito delle
risorse esistenti», per «aiutare l'Italia
nei suoi sforzi di gestione della pres-
sione crescente di migranti e richie-
denti asilo». La Malmstrom, in un co-
municato, esprime il suo rammarico
per le nuove vittime nel Mediterra-
neo e ringrazia le autorità italiane
«per il loro sforzo significativo che ha
portato al salvataggio di circa 5000
persone negli ultimi giorni». Per il
commissario i morti dimostrano «i
trafficanti e i criminali non hanno ri-
spetto per le vite umane e dobbiamo
urgentemente aumentare i nostri
sforzi per combatterli».

La Commissione, spiega la Malm-
strom, «sta cooperando da vicino con
la presidenza italiana su questo fron-
te, e sta preparando un piano euro-
peo contro il traffico di migranti, con

la partecipazione di Europol e Fron-
tex, e concentrandosi sulle azioni prio-
ritarie in collaborazione con i Paesi
terzi». Lo scopo «è combattere le reti
criminali laddove hanno le basi opera-
tive e lavorare insieme per smantellar-
le». La Malmstrom ricorda di aver
avuto un incontro con Alfano giovedì
scorso, nel quale ha «riaffermato che
la Commissione è pronta a aiutare
l'Italia nei suoi sforzi per gestire la
pressione di migranti e richiedenti asi-
lo». Al momento, ricorda il commissa-
rio, la Ue sta rendendo disponibili 4
milioni di euro nell'ambito dell'assi-
stenza d'emergenza all'Italia, ma vor-
rebbe fare di più: «Stiamo cercando i
modi per contribuire anche di più,
nell'ambito delle risorse esistenti, al
finanziamento degli sforzi italiani per
ospitare migranti e rifugiati». E rilan-
cia l'appello agli altri Stati Ue affin-
chè «forniscano posti per riallocare i
rifugiati in Europa direttamente dai
campi profughi dei Paesi terzi, nell'
ambito del programma dell'Unhcr».
Questo «eviterebbe a persone vulne-
rabili di mettere le loro vite nelle ma-
ni di questi mercanti della morte per
cercare di raggiungere le coste euro-
pee e avere la protezione di cui hanno
diritto».

ILDOSSIER

#iostoconlunita

Sopra,unmomento dei soccorsi
Sotto, il pescherecciodove erano
stipati i 30cadaveri FOTO MARINA MILITARE

#iostoconlunita

Dalla Ue la promessa di più soldi
e di un commissario ad hoc
● Il prossimo presidente Ue, Juncker, starebbe
pensando di inserire nella sua squadra una figura
dedicata alla questione delle migrazioni
● Malmstrom: attingeremo dalle risorse esistenti
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SEGUEDALLA PRIMA
Sono state, innanzitutto, le cifre crudeli
di questa macabra contabilità, che ci
hanno indotti a elaborare una proposta
di «ammissione umanitaria». Un piano,
formulato nei mesi scorsi, all’indomani
del naufragio del 3 ottobre a largo di
Lampedusa. Oggi quel piano, già sotto-
posto ai rappresentanti del governo, al-
le più alte cariche istituzionali e alle
principali organizzazioni internaziona-
li, e che ha raccolto consensi e osserva-
zioni, appare più che mai indifferibile.
In estrema sintesi, si tratta di anticipare
geograficamente, territorialmente, di-
plomaticamente, giuridicamente, nei
Paesi della Costa settentrionale
dell’Africa, il momento e la procedura
di richiesta della protezione. E si deve
cominciare a progettare tutto ciò da su-
bito.

Altri trenta corpi si sono aggiunti al
tragico computo dei morti nel canale di
Sicilia, nonostante gli sforzi della nostra
marina militare a cui dobbiamo la vita
di oltre sessantamila migranti tratti in
salvo grazie all’operazione «Mare No-
strum».

Un movimento inarrestabile, carico

di dolore, che non cesserà con le misure
che l’Ue ha adottato finora né con quan-
to la task force «Mediterraneo» si appre-
sta a fare in materia di frontiere e di coo-
perazione giudiziaria e di polizia.

Occorre ampliare il raggio di inter-
vento a livello europeo, alzare lo sguar-
do e realisticamente percorrere una
strada comune che veda l’Europa prota-
gonista di una politica d'asilo efficace,
in grado di farsi carico di uomini, donne
e bambini, in fuga da guerre e persecu-
zioni, offrendo loro un’opportunità di vi-
ta futura. Una soluzione duratura
nell’ambito della gestione delle migra-
zioni e della politica di protezione
dell’Unione europea nei confronti dei ri-
fugiati.

Al centro di questa azione umanita-
ria, la necessità di garantire asilo e pro-
tezione dando ai profughi la possibilità
di chiedere soccorso senza dover ri-
schiare la vita attraversando il Mediter-
raneo. E senza l’intermediazione dei
trafficanti di esseri umani. Un program-
ma di reinsediamento nei paesi europei
che garantisca viaggi legali e sicuri per
poterli raggiungere, con il coinvolgi-
mento di tutti gli Stati membri, stabilen-

do quote di accoglienza per ciascuno sta-
to.

Si tratta, dunque, di istituire centri e
strutture nei paesi della sponda sud del
Mediterraneo (Giordania, Libano, Tuni-
sia, Egitto, Algeria, Marocco), da cui
partono o dove transitano o si addensa-
no i movimenti migratori verso l’Euro-
pa. Il primo passo è la realizzazione di
presidi internazionali in quei paesi per
l’avvio della procedura di concessione
di protezione, presidi da istituire sulla
scorta di quelli delle organizzazioni
umanitarie internazionali che accolgo-
no i profughi lì presenti. I presidi an-
drebbero realizzati dalla stessa Ue, d’in-
tesa con le organizzazioni umanitarie in-
ternazionali, attraverso ambasciate e
consolati dei singoli stati o la rete del
Servizio europeo per l’azione esterna.
Le necessarie intese con i Paesi interes-
sati potrebbero rientrare nella coopera-
zione Ue sul modello dei partenariati
per la mobilità, già conclusi con Maroc-
co e Tunisia.

Questa proposta vuole essere una
traccia, delineata guardando ad espe-
rienze già esistenti - si pensi alla Germa-
nia che ha aderito a un programma di

resettlement (re-insediamento)
dell’Unhcr accogliendo migliaia di siria-
ni - e la sua articolazione può essere dif-
ferente ricorrendo a strumenti giuridici
e procedure di altra natura. E proprio
perché è forte la consapevolezza delle
difficoltà di rendere concreto un piano
europeo di ammissione umanitaria. Ma
è una traccia che va assolutamente se-
gnata e ulteriormente definita.

Le statistiche pubblicate da Eurostat
nei giorni scorsi riguardanti i rifugiati
accolti in re-insediamenti nella Ue nel
2013 parlano chiaro: sono in tutto
4.840 i profughi siriani inseriti nei paesi
europei. A queste cifre ridottissime van-
no accostati i 2,5 milioni di profughi rifu-
giati all’estero che l'Unhcr stima siano
la conseguenza della guerra in Siria.

Ora tocca all’Italia e al nostro gover-
no, fare in modo che la volontà politica
degli Stati europei si indirizzi verso sce-
nari nuovi, scelte consapevoli e condivi-
se, lungimiranti e coraggiose. Nessun
piano sarà efficace se non si parte dalla
necessità di porre fine alla politica degli
ultimi anni che ha causato solo morte,
incapace di guardare a quanto avviene
al di là del Mediterraneo.

Matteo Renzi arriva in conferenza
stampa poco dopo le 20.30 della sera,
dopo una giornata fitta di incontri su
immigrazione, giustizia, riforme e un
cdm iniziato con oltre due ore di ritar-
do. Una giornata intensa, difficile, per
le notizie delle morti in mare, per i tre
ragazzi israeliani rapiti 18 giorni fa e
ritrovati morti vicino Hebron. «È stata
una giornata in cui i sentimenti sono
molto contrastanti per ciò che è acca-
duto. Il cdm si è aperto col pensiero ai
tre ragazzi israeliani uccisi. Abbiamo
espresso tutto il dolore nei confronti
delle famiglie e del popolo israeliano
per ciò che è accaduto in modo così tra-
gico e ingiusto», dice. Poi, le altre vitti-
me, quelle del mare: «Esprimiamo do-
lore per ciò che accade quotidianamen-
te sul nostro mare, ma anche la grande
convinzione per quello che stiamo svol-
gendo come Italia. Quanti sarebbero
stati i morti senza l'azione del gover-
no?». Rivendica il lavoro del governo,
ma lancia una frecciata anche a propo-
sito delle riforme all’esame del Senato,
«è stata un'ottima giornata per le rifor-
me alla faccia dei gufi. Il lavoro prose-
guirà nelle prossime ore. Siamo molto
convinti e ottimisti», dice mentre nello
stesso momento le agenzie di stampa
annunciano che è stato votato l’emen-
damento che abolisce il bicameralismo
perfetto. Il timing è stretto, non è un
caso che proprio da Palazzo Chigi, rac-
contano fonti accreditate, sia partito
l’invito a rinviare la riunione del grup-
po dei senatori dem indetta per oggi
dal capogruppo Luigi Zanda. Ufficial-
mente uno slittamento dovuto a impe-
gni delle commissioni, in realtà il presi-

dente del Consiglio vuole che si vada
avanti, perché domani inizia il seme-
stre italiano di presidenza Ue e l’Italia
deve presentarsi con un percorso rifor-
matore avviato.

Le riforme istituzionali e quella del-
la giustizia, la vera nota dolente. Renzi
annuncia la rivoluzione destinata ad ac-
celerare i tempi del processo civile e il
funzionamento del sistema giudizia-
rio, a cui l’Europa e gli investitori guar-
dano con grande attenzione. Il meto-
do, spiega, è quello che si è dato il go-
verno, il metodo Renzi, per capirci: da
adesso due mesi di tempo per il con-
fronto tra le parti, mail all’indirizzo del
governo che verranno lette una per
una, proprio come è accaduto per la ri-
forma della Pubblica amministrazio-
ne, ma poi si decide. «Mi fa sorridere
chi dice che questo Governo fa le rifor-
me da solo. Stiamo facendo la più gran-
de operazione partecipata della sto-
ria», puntualizza rispondendo indiret-
tamente ai sindacati e alle parti sociali.

Altro tema al centro dei lavori di ieri
è stato l’immigrazione, a cui il premier
ha dedicato un lungo vertice prima del
Consiglio dei ministri con il sottosegre-
tario alla Presidenza Graziano Delrio e
i ministri della Difesa Roberta Pinotti,
dell'Interno Angelino Alfano, degli
Esteri federica Mogherini, dell'Econo-
mia Pier Carlo Padoan. Mentre la cro-
naca racconta di sbarchi e morti, di mi-
gliaia di immigrati che arrivano sulle
nostre coste, sono 61.585 quelli arrivati
fino ad oggi, il Cdm ha dovuto affronta-
re anche il nodo dei fondi da destinare
all’emergenza sbarchi: 100 milioni la ci-
fra necessaria per l’oggi, quasi 300
quelli da recuperare entro la fine
dell’anno, altrimenti non sarà possibile
far fronte ai soccorsi e all’accoglienza
dei migranti. Anche per questo ieri si è
lavorato a lungo con il ministro Pa-
doan, perché alla luce della nuova
drammatica emergenza sbarchi quei
soldi sono fondamentali. D’altra parte
Renzi è convinto che senza l’operazio-
ne Mare Nostrum i nostri mari sarebbe-
ro pieni di cadaveri, molto più di quan-

to stia accadendo.
In questo semestre Ue «sull'immi-

grazione ci giochiamo tutto», dice il mi-
nistro dell’Interno Angelino Alfano, a
cui Renzi lascia il compito di parlare in
conferenza stampa. «I mercanti di mor-
te hanno fatto altre vittime. Ogni sfor-
zo sarà fatto contro i mercanti di mor-
te», dice il titolare del Viminale (che i
rumors danno in uscita verso gli Esteri
- quando la ministra Mogherini divente-
rà miss Pesc - dopo la gaffe sul caso di
Yara Gambirasio).

Un tema, quello dell’immigrazione,
che l’Italia non può risolvere senza
l’aiuto concreto dell’Europa. Non a ca-
so il ministro Alfano dice che giovedì al
Quirinale ci sarà l’incontro tra il gover-
no italiano e la commissione europea,
ma, aggiunge, «è stata annunciata l'as-
senza del commissario Malmstrom.
Con il presidente Renzi abbiamo conve-
nuto che giudichiamo molto grave l'as-
senza». Per questo se la commissaria
agli affari interni, Cecilia Malmstrom,
che ieri ha detto che l’Ue sta cercando
il modo «di contribuire maggiormen-
te» dal punto di vista finanziario per
aiutare l’Italia, non sarà presente all’in-
contro, « il presidente del consiglio e il
governo si riserverebbero importanti
azioni anche sul piano diplomatico,
perché sarebbe considerato un segnale
negativo anche sul tema del rapporto
tra il governo italiano e l'Unione euro-
pea», dice il ministro chiudendo la con-
ferenza stampa. Ma ieri durante il con-
siglio dei ministri è stato anche annun-
ciato che sarà l'ambasciatore Ferdinan-
do Nelli Feroci il commissario Ue indi-
cato dall'Italia per i prossimi 4 mesi, in
sostituzione di Antonio Tajani. «Un ser-
vitore dello Stato, che può darci una
mano in questi 4 mesi su tante questio-
ni europee aperte», ha spiegato Renzi.
Altro annuncio in vista del semestre ita-
liano: «Sono felice di poter aprire il se-
mestre, grazie anche al presidente del-
la Repubblica Giorgio Napolitano, con
la cittadinanza italiana a Joseph Wiler,
presidente dell'Istituto universitario
europeo di Fiesole».

LA PROPOSTA

LUIGIMANCONI

«Altri 30 morti su un barcone. Altri
30 morti sulla coscienza di chi difen-
de Mare Lorum. Fermare le parten-
ze, aiutarli a casa loro, subito! Le ca-
micie di Renzi e Alfano sono sporche
di sangue. O no?» A scrivere queste
parole su Facebook è il segretario del-
la Lega Nord Matteo Salvini, susci-
tando sdegno e proteste nei partiti
della maggioranza, e non solo.

«Di fronte alla morte, le speculazio-
ni di Matteo Salvini sono indegne»,
dichiara Davide Faraone, responsabi-
le welfare del Pd. «Per le sue piccole

convenienze - prosegue Faraone -
preferisce non capire e non vedere co-
sa accade a pochi chilometri dalle no-
stre coste lavandosi le mani e la co-
scienza con parole miserabili. Cerca
visibilità sulle tragedie altrui propo-
nendo soluzioni inutili e irrealizzabi-
li».

Reazioni dure, com’era facile at-
tendersi, anche dal Nuovo centrode-
stra, il partito di Angelino Alfano.
«Abbiamo sempre sostenuto che
l’operazione Mare Nostrum non può
essere a tempo indeterminato e in
questo senso il governo ha attivato
un’opera di responsabilizzazione in
sede europea - spiega Gaetano Qua-

La risposta si chiama «ammissione umanitaria»

POLITICA

#iostoconlunita

Il governo: «Avanti
con Mare Nostrum»

. . .

Il presidente del Consiglio:
«Quanti sarebbero stati
i morti senza l’azione
del governo?»

«Sporchi di sangue»
Bufera su Salvini

. . .

Alfano: «Ogni sforzo sarà
fatto per fermare
i mercanti di morte, su
questo ci giochiamo tutto»

AnticipareneiPaesi
dellacostasettentrionale
dell’Africa ilmomento
e laproceduradi richiesta
dellaprotezione.Matutto
ciòvaprogettatosubito

#iostoconlunita

● Lunga pre-riunione sull’immigrazione fa slittare
il Cdm: mancano i fondi per soccorsi e accoglienza
● Renzi: «Riforme all’insegna della partecipazione,
ora due mesi per il confronto e poi si decide»
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A
ule parlamentari affol-
late. Di decreti e prov-
vedimenti di legge su
materie che scottano.
Della grande riforma
della giustizia, quindi,

se ne riparla a settembre. Per ora se ne
conoscono i temi e i confini, ma per la
loro realizzazione si può aspettare an-
cora un po’. «Almeno quei due mesi
per dare tempo a cittadini e professio-
nisti del settore di poter dire la loro»
dice il premier Renzi. Una consultazio-
ne on line aperta a tutti all’indirizzo
rivoluzione@governo.it come era già
successo per la pubblica amministra-
zione. La parola chiave, rivendica Ren-
zi, è «partecipazione, contro tutti quel-
li che dicono che questo governo deci-
de da solo». L’importante è rispettare
dodici linee guida. Dodici paletti insu-
perabili ma già di per sè rivoluzionari
perchè toccano santuari inviolabili co-
me il Csm e le intercettazioni. E li toc-
cano in un modo per cui lo stesso Ren-
zi è «molto curioso di vedere cosa scri-
veranno i giornali e come reagiranno
gli interessati». In un modo nell’altro,
però, il governo vuole dire basta «ai
magistrati che fanno carriera grazie
all’appartenenza a una corrente della
magistratura» mentre è l’ora delle
«carriere basate solo sul merito». Ba-
sta anche al meccanismo perverso per
cui «chi giudica non può nominare e
chi nomina non può giudicare». E ba-
sta alla pubblicazione sui giornali del-
le intercettazioni. Si tratta dei punti
4-5 e 10 della lista. Ora, ci si può girare
intorno quanto si vuole, ma l’unico mo-
do per ottemperare a questi principi è
impedire ai giornali di pubblicare le in-
tercettazioni, indebolire il peso delle
correnti durante l’elezione del Csm e
creare una sezione disciplinare specia-
lizzata e a se stante. Miele per le papil-
le di Silvio Berlusconi che da venta’an-
ni insegue questi principi.

Il grande giorno della giustizia di-
venta un giorno scandito da grandi im-
pegni e linee guida ma pochi fatti e ze-
ro provvedimenti legislativi. Il consi-
glio dei ministri inizia con due ore e
mezzo di ritardo per via della correzio-
ne, leggi aggiustamento, di bilancio
che deve essere firmato tassativamen-
te entro il 30 giugno, cioè ieri. Alle 19 e
30, quando finalmente i ministri si riu-
niscono intorno al grande tavolo, tra il
premier Renzi e il Guardasigilli Orlan-
do è già stato tutto chiarito in prece-
denti riunioni, l’ultima delle quali a fi-
ne mattinata. Il ministro della Giusti-
zia ingoia a fatica il fatto di dover rin-

viare ancora una volta provvedimenti
già pronti come il falso in bilancio, l’au-
toriciclaggio, le nuove norme per ren-
dere più efficaci sequestri e confische,
la responsabilità civile dei magistrati e
più di tutto il provvedimento, che dove-
va andare per decreto, per dimezzare
numeri e tempi dell’arretrato del pro-
cesso civile («5 milioni e 200 mila cau-
se - ha precisato il premier - e circa
900 giorni per il primo grado, tre volte
in più della media europea. Ma ci ren-
diamo conto!!!») prevedendo nei fatti
modi alternativi, con l’assistenza di av-
vocati, per risolvere i contenziosi fuori
dalle aule dei tribunali. Si tratta di un
handicap per lo sviluppo che rende tut-
to il sistema paese inaffidabile, alla vo-
ce giustizia, per gli investimenti.

Al tavolo del consiglio dei ministri
si è molto insistito sul fatto che «il no-
do giustizia è stato deideologizzato e
non è più ostaggio degli interessi di
una parte politica». Adesso, finalmen-
te, «un tema che per vent’anni è stato
tabù può essere affrontato senza il ti-

more di violare santuari o riserve ideo-
logiche». Si punta sul «valore cultura-
le» di quello che il governo sta per fa-
re. Perchè anche questo, a suo modo,
fissa la fine di un’epoca. E l’inizio di
un’altra. Dopo di che, visto che è tutto
pronto e da settimane, la nuova epoca
poteva cominciare anche ieri. E la con-
sultazione estiva sa tanto di un modo
per prendere tempo, per non affollare
il Parlamento mentre è impegnato
con le riforme istituzionali e non stres-
sare gli alleati. Primo fra tutti Berlu-
sconi.

L’elenco delle cosiddette linee gui-
de è lungo e realmente rivoluzionario:
i processi civili devono durare al massi-
mo un anno in primo grado; l’arretra-
to di 5 milioni e 200 mila deve essere
dimezzato («cause di divorzio e altre
che non riguardano la persona saran-
no decise fuori dalle aule e davanti agli
avvocati» ha precisato poi Orlando);
saranno rinforzati i tribunali specializ-
zati su famiglie e imprese. Ai punti 4 e
5 le due norme sul Csm. Il punto 6 af-
fronta un altro nodo delicato, quello
sulla responsabilità civile dei magistra-
ti. «Vogliamo fare riferimento al mo-
dello europeo per cui chi sbaglia per
dolo o per colpa grave, deve pagare».
Per essere chiari, ha aggiunto il pre-
mier, «la norma Pini (già approvata
dalla Camera e ora al Senato, ndr) non
va bene». Il modello è europeo preve-
de la responsabilità indiretta dei giudi-
ci. Un testo è già pronto al Senato.

Le linee guida comprendono la ri-
forma del disciplinare sia nella giusti-
zia civile che in quella amministrativa.
E, al punto 8, le norme contro la crimi-
nalità economica. «Vogliamo il falso in
bilancio e l’autoriciclaggio » ha aggiun-
to il ministro Orlando «in una cornice
complessiva anche il nodo della pre-
scrizione e della accelerazione del pro-
cesso penale». Queste norme sarebbe-
ro già pronte e scritte dal legislativo di
via Arenula. Ma si è preferito attende-
re un po’.

Al punto 10 sono previste le intercet-
tazioni. Nessuna modifica allo stru-
mento investigativo, molte limitazioni
invece alla loro diffusione prima del
processo «nell’ottica di una necessaria
tutela della privacy». Si tratta quindi
di far sì che i giudici per le indagini
preliminari che firmano gli atti preli-
minari di ogni indagine - ordinanze,
decreti di sequestro o di altri misure
preventive - non consentano più la tra-
scrizione integrale o anche solo per
parti delle intercettazioni ma la loro
sintesi.

Il presidente del Consiglio
Matteo Renzi
FOTO ALPRESSE

gliariello - ma se qualcuno in Italia ri-
tiene che a fronte di un così intenso
flusso di richiedenti asilo una politica
di egoistica chiusura ermetica sul mo-
dello delle tre scimmiette possa conte-
nere le partenze di migranti, o è in ma-
lafede o non ha capito assolutamente
nulla della situazione drammatica de-
terminatasi nel Nord Africa dopo il fal-
limento delle cosiddette “primavere
arabe”».

«SCIACALLAGGIO»
«Le affermazioni di Matteo Salvini
sull’operazione Mare Nostrum sono
vergognose e indegne», dichiara Kha-
lid Chaouki, deputato Pd e coordinato-
re Intergruppo parlamentare immi-
grazione. «Al segretario della Lega -
prosegue - ricordiamo che l’operazio-
ne della Marina militare italiana ha sal-
vato migliaia di vite in quest’ultimo an-
no, le vite degli stessi immigrati che, è
bene ricordarlo, il suo partito respinge-
va in mare aperto sino a qualche anno
fa verso morte certa o tra le braccia

del dittatore Gheddafi. Questa di Salvi-
ni è un’operazione di sciacallaggio de-
plorevole, la Lega ormai dimostra di
non avere argomenti, e di cercare un
po’ di notorietà speculando su trage-
die sulle quali serve invece riflessione
e ricerca di soluzioni positive».

Cosa ha fatto la Lega quando era al
governo? In cosa si segnalò al ministe-
ro degli Interni Maroni? E non porta il
nome di Bossi la peggiore legge che
l’Europa conosca e di cui paghiamo
prezzi altissimi anche in termini di vite
umane? Sono le domande di Emanue-
le Fiano, capogruppo Pd in commissio-
ne Affari Costituzionali della Camera
dei deputati. «Il premier Renzi - ag-
giunge - ha preso un impegno di fronte
al Parlamento affinché il tema sia po-
sto all’attenzione della Ue e siano adot-
tate al più presto misure con mezzi e
strategie che non possono che essere
assunte dall’intera comunità europea.
C’è chi si occupa di risolvere i proble-
mi e chi continua la campagna eletto-
rale».

«Nei tempi previsti» la Costa Concor-
dia «sarà smaltita in Italia nel porto di
Genova». Il premier Matteo Renzi dà
la notizia al termine del Consiglio dei
ministri. «Ovviamente - aggiunge Ren-
zi riferendosi alle richieste giunte da
Piombino e da altri porti italiani - com-
prendiamo coloro i quali speravano in
altri porti, ma la soluzione sulla quale i
privati hanno convenuto, e che noi ben
volentieri abbiamo semplicemente au-
torizzato, è quella che permetterà di in-
tervenire nel porto di Genova».

Un attimo prima, era stato il mini-
stro dell’Ambiente Gian Luca Galletti
a twittare la decisione, commentando:
«Soluzione italiana premia nostro im-
pegno, ora vigiliamo per massima tute-

la ambiente». Una decisione arrivata
non proprio a sorpresa - al termine di
un acceso derby fra porti per ottenere
la commessa, con l’attivismo del presi-
dente della Regione Toscana Enrico
Rossi in primo piano - se già prima di
entrare nel Consiglio dei ministri la ti-
tolare della Difesa, Roberta Pinotti, sot-
tolineava come «guardando all’interes-
se nazionale, non c’è dubbio che debba
essere Genova la destinazione» della
nave naufragata il 13 gennaio del 2012
di fronte all’isola del Giglio. «Anche
perché tecnicamente - aggiungeva la
ministra Pinotti - tutti coloro che han-
no affrontato questa materia hanno
detto che Genova è il porto dove que-
sto lavoro può essere fatto al meglio e
in sicurezza».

Esultante il sindaco di Genova, Mar-
co Doria, che accoglie una decisione

«basata su considerazioni di carattere
industriale», che «consentirà di libera-
re presto dal relitto zone ambientali e
turistiche di grande valore. Per questa
stessa ragione - prosegue Doria - il tra-
sferimento verso Genova dovrà avveni-
re adottando, così come indicato dal
ministero dell'Ambiente, tutte le misu-
re e i controlli indispensabili a salva-
guardare l’ambiente del Mar Tirreno e
del Mar Ligure».

Proprio ieri a Grosseto, intanto, si è
tenuta un’altra udienza del processo
per il naufragio, stavolta dedicata
all’esame dei periti del Tribunale che
avevano recentemente depositato due
perizie sul generatore di emergenza e
sugli ascensori.

Ma Greenpeace polemizza proprio
sulle modalità dello smaltimento:
«Non sappiamo cosa accadrebbe se,
com’è già successo, durante il traino si
dovesse staccare un altro cassone. Non
conosciamo previsioni meteo davvero
affidabili a cinque giorni (tanto, e forse
più, ci vorrà per portare la Concordia a
Genova) e non abbiamo certezze su co-
me verranno limitati i rischi di rilascio
dei liquidi pericolosi o contaminati».

A Genova lo smaltimento della Costa Concordia

IL DOSSIER

Falso in bilancio, Csm e civile
«La giustizia non è più un tabù»

Lariformaslitta
asettembre.Dodici
le lineeguida.«Carriere
deigiudicibasatesolo
sulmerito».Eparteonline
laconsultazionepopolare

#iostoconlunita

Il relitto della Costa Concordia

● L’annuncio del premier: «Comprendiamo chi
sperava in altri porti, ma è la decisione dei privati
e noi l’abbiamo autorizzata» ● Il ministro Galletti:
«Ora vigilare per la massima tutela ambientale»

#iostoconlunita
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Partiti. La commissione Affari costitu-
zionali del Senato ieri ha votato il primo
pacchetto di emendamenti alla riforma
costituzionale. La maggioranza ha tenu-
to, in molte votazioni anche 4 senatori
di Forza Italia (con l’eccezione di Augu-
sto Minzolini) hanno votato insieme a
Pd e Ncd. «Un’ottima giornata per le ri-
forme. Alla faccia dei gufi il percorso è
iniziato, siamo molto ottimisti», dice il
premier Renzi, «Stiamo andando avanti
bene - ha detto la presidente Anna Fi-
nocchiaro - tutti si possono esprimere
ma procediamo celermente. Di sei libro-
ni di emendamenti ne abbiamo già esau-
rito uno e mi auguro che in tempi brevi
possiamo arrivare in aula. Se continuia-
mo così avremo raggiunto lo scopo che
ci eravamo prefissati». A chi le chiede se
si potrà quindi portare il testo del ddl in
aula il 3 luglio, Finocchiaro replica: «Il 3
luglio è dopodomani, non voglio fare
promesse o previsioni avventate. Ma
certamente la prossima settimana do-
vremo essere in grado di andare in Au-
la». Oggi pomeriggio una riunione dei
capigruppo si esprimerà sulla sbarco in
Aula del delicato disegno di legge che
ridisegna l’architettura costituzionale:
la data probabile, ad oggi, è tra il 9 e il

10 luglio. In tempo, dunque, per un sì
del Senato prima della pausa estiva. E
forse anche prima del 18 luglio, data cal-
dissima per via della sentenza d’appello
per Berlusconi al processo Ruby.

Gli uomini dell’ex Cavaliere in com-
missione per ora sono stati ligi alle con-
segne. «Siamo vicini a un accordo com-
plessivo», spiega a l’Unità il capogruppo
paolo Romani. «Ma sulla proporzionali-
tà nella composizione del nuovo Senato
c’è ancora un po’ di lavoro da fare, per-
ché vanno scelti in modo proporzionale
tra le varie forze politiche non solo i con-
siglieri regionali ma anche i 21 sindaci».
Sul fronte interno a Fi, e in vista della
riunione degli azzurri con Berlusconi
prevista per giovedì, Romani sparge ot-
timismo: «Sono sicuro che i problemi si
risolveranno. E ribadisco che gli emen-
damenti di Minzolini non hanno 37 fir-
me di nostri senatori. Quelle firme era-
no su una sua vecchia proposta di legge
che ormai è superata». Prosegue Roma-
ni: «Il senatore Minzolini potrà votare
secondo i propri convincimenti. Ma cre-
do che non saranno in molti a seguir-
lo...».

Fatto sta che ieri tutti i nodi più caldi
sono stati accantonati. Persino il M5s
ha accettato di accantonare un emenda-
mento sull’elezione diretta dei senatori,
«per aspettare che si sviluppi la discus-
sione dentro gli altri partiti e dare più
chances a questa proposta». Il Pd, a sua
volta, ha disdettola riunione del gruppo
prevista per oggi, a cui avrebbe dovuto
partecipare anche Renzi. Tutti aspetta-
no l’incontro di Forza Italia di giovedì,
con Brunetta sulle barricate per dire no
all’accordo sul Senato, «del patto del Na-
zareno di cinque mesi fa non so cosa ri-
manga oggi...».

«Questi primi voti non erano partico-
larmente difficili: le prove importanti
dovranno arrivare. Ma la determinazio-
ne della maggioranza ad andare avanti
è assoluta», dice gaetano Quagliariello
di Ncd. «Su alcuni punti, come la compo-
sizione del Senato, la materia viene ac-
cantonata, come d’accordo, in attesa
dell'assemblea dei gruppi di Forza Ita-
lia», spiega il sottosegretario alle Rifor-
me Luciano Pizzetti.

Ieri intanto è stato approvato un
emendamento dei relatori che ridise-
gna le funzioni di Camera e Senato. «La
Camera dei deputati - si legge - è titolare
del rapporto di fiducia con il governo ed
esercita la funzione di indirizzo politico,

la funzione legislativa e quella di con-
trollo dell'operato del governo». Il Sena-
to della Repubblica, invece, «rappresen-
ta le istituzioni territoriali. Concorre
nei casi e secondo modalità stabilite dal-
la Costituzione, alla funzione legislativa
ed esercita la funzione di raccordo tra lo
Stato e gli altri enti costitutivi della Re-
pubblica». Sì anche a un emendamento
del deputato Pd Roberto Cociancich
che affida al nuovo Senato poteri di «rac-
cordo con l’Unione europea». Approva-
ta infine la modifica al testo del governo
che riduce da 21 a 5 i senatori di nomina
quirinalizia: non saranno più a vita, ma
resteranno in carica 7 anni. Prevista an-
che una norma transitoria per gli attuali
senatori a vita, che resteranno in carica
7 anni dal momento dell’entrata in vigo-
re del ddl costituzionale.

Il ministro Boschi ha confermato che
nei prossimi giorni incontrerà le forze
politiche di maggioranza e opposizione.
Per ora invece non è in agenda un sum-
mit tra Renzi e Berlusconi. Dentro il Pd
invece si avvicina l’accordo su come inte-
grare la platea dei grandi elettori che
eleggono il Capo dello Stato. L’area ri-
formista ha proposto alcuni emenda-
menti per portare a 100 i delegati regio-
nali (in aggiunta a deputati e senatori) e
sta prendendo piede anche l’ipotesi di
aggiungere i 73 eurodeputati, sponsoriz-
zata dal bersaniano Miguel Gotor e dal
lettiano Francesco Sanna. Ieri le eurode-
putate Alessandra Moretti e Alessia Mo-
sca hanno sottoscritto l’ipotesi: «Ci au-
guriamo che sia presa seriamente in
considerazione».

IlBerlusconipro-gayscuoteFi.Gasparri:«L’hosentito,nienteadozioni»

IL CASO

Hascatenatounadiscussione allarmata,
dentroForza Italia, l’aperturadi Silvio
Berlusconiai dirittidelle coppie
omosessuali. Subito in fibrillazione
MauriziGasparri, che sullaquestioneha
sentito l’ex premiere fa sapere,ora,di
sentirsi«ampiamenterassicurato da
quantomi hadetto», «affermando di
essereassolutamentecontrario a
matrimonio adadozioni gay». Ma è lo
stessoGasparri chesi sentedi
aggiungereche «del restounacoppia
gaycon diritto all’adozione rischierebbe

dialimentare il turpe commerciodegli
uteri inaffitto». Asmorzare lepolemiche
ciprova il consigliere politicoe ora
europarlamentareGiovanni Toti che
giudica«doveroso» e «positivo» il
dibattitosuidirittidelle coppiegay e
sottolineadi esserecontrario alla
possibilitàdi adozioni. «In Forza Italia
nonc’èstato ancora un dibattitosul
temaquindiè difficile dire qualesia la
posizionedel partito,ma dibase non è il
puntodaquale partiremo. Ilpunto dacui
partireè l’allargamentodeidiritti a tutte

lecoppiedi questoPaese, mavanno
tutelati i dirittidei figli acrescere inuna
famiglia tradizionale».Sul fronte
opposto la posizione di Gianfranco
Rotondi, che rivendica:«Nessun
pregiudizio, sono stato tra iprimi
esponentidelcentrodestra aparlare di
dirittipergliomosessuali». E intanto un
altroexcolonnello diAn, Gianni
Alemanno,avverte: su questi temi «si
puòaprirenel centrodestra una
profondafrattura.Dobbiamo chiederci
dovevuolearrivare Forza Italia».

POLITICA

Parte il treno riforme
Bicameralismo addio

#iostoconlunita

. . .

Romani: «Accordo vicino
Minzolini? Le 37 firme
non ce le ha: erano
su un’altra proposta»

● Il premier: «Ottima
giornata, alla faccia
dei gufi il percorso
è iniziato» ● Tiene
la maggioranza
in commissione Affari
costituzionali
● Finocchiaro:
«La prossima settimana
saremo in Aula»
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Botta e risposta tra Renzi e il M5s sulle
riforme. Dopo il primo incontro di mer-
coledì scorso, ieri il vicepresidente del-
la Camera Luigi Di Maio, via twitter,
ha lanciato un appello al premier:
«Renzi, non c’è tempo da perdere e tan-
to da fare. Noi siamo pronti. Incontria-
moci giovedì per la legge elettorale».
La risposta del premier è arrivata in
serata. Non ci sarà un nuovo incontro,
ma una lettera pubblica indirizzata dal
Pd ai grillini, che conterrà le risposte ai
tanti nodi rimasti irrisolti la settimana
scorsa. A partire dall’introduzione del-
le preferenze, che il M5s considera im-
prescindibile per proseguire il dialogo.
«La nostra lettera è già pronta», ha det-
to Renzi ieri sera, annunciando per og-
gi la sua pubblicazione.

Oggi è anche il giorno della seconda
visita di Grillo ai suoi europarlamenta-
ri. Il leader M5s interverrà a Strasbur-
go alla riunione dell’Efdd, il nuovo
gruppo costruito insieme alla destra
britannica di Nigel Farage. Ma la visita
del Capo politico ha anche un risvolto
tutto interno al M5s. La truppa è nervo-
sa, e nonostante le smentite chieste e
ottenute da Grillo e Casaleggio agli eu-
rodeputati sulle polemiche con il capo
comunicazione a Bruxelles Claudio
Messora, la tensione resta alta. Il sito
giornalettismo ha reso pubblico ieri un

documento (che doveva restare riser-
vato) e che gira da un paio di giorni tra
i grillini: si tratta di un file che contiene
numeri e stipendi della truppa dei col-
laboratori M5s all’Europarlamento. Il
sito parla di 104mila euro di stipendi
per il gruppo comunicazione, formato
da 24 persone, un numero maggiore
degli eurodeputati che sono 17 (i 24 pe-
rò si sarebbero già ridotti nelle ultime
ore a seguito delle proteste degli elet-
ti).

Fatto sta che sulla rete grillina la po-
lemica è già divampata. «Qualche assi-
stente parlamentare europeo guada-
gnerà più di un deputato o senatore 5
stelle in italia. Il parlamentare euro-
peo 5 volte e oltre . Poi i nostri del
Transatlantico ...sono nervosi...la po-
vertà si dimentica subito......comun-
que», si legge su un profilo Facebook
vicino al M5s di Roma («878 blogger
Beppe Grillo»). «ll disfattismo non ci
appartiene. Non condividiamo senti-
menti anti movimento o anti Casaleg-
gio», si legge in un post successivo.
Non mettiamo in discussione codici di
comportamento. Ma ora che "sono sta-

ti trovati con le mani in mezzo alla mar-
mellata" con scelte fuori dal mondo (in
Europa ) e soprattutto in prevalenza
con persone fuori M5S o si resettano
scelte indifendibili e si ricomincia un
processo cambiando musica oppure
ne prendiamo atto. Chi deve prendersi
le responsabilità le prenda, incluso
Messora. C'è un silenzio inacettabile e
complice». La protesta è stata rilancia-
ta anche da una radio grillina di Lim-
biate, in Lombardia. «Quando inizie-
ranno ad eliminare i cerchi magici e a
pensare alla democrazia partecipata?
Casaleggio ci sta sfidando?», si chiede
lo speaker della radio web.

Nel mirino ci sono diversi nomi del
nuovo staff europeo, che non proven-
gono dal mondo degli attivisti e che so-
no stati scelti direttamente dal gruppo
comunicazione, senza il solito esame
dei curriculum inviati dal basso. Tra i
nomi compaiono anche Monia Alberti-
ni e Cecilia Arvedi, ex collaboratori di
europarlamentari delle passate legisla-
ture, Pino Arlacchi e Gino Trematerra.
«Se non si coinvolge chi è del movimen-
to, si perdono quelli del movimento.
Non solo, si tradisce chi lavora per que-
sto e si premiano invece quelli che lavo-
rano per altri», si legge ancora sul profi-
lo Facebook 878 blogger. «Ci sentiamo
presi in giro».

Certamente oggi Grillo a Strasbur-
go dovrà affrontare anche questa gra-
na. Oltre ai malumori di molti eletti
per la stessa alleanza con Farage. Il co-
dice di comportamento firmato dai
candidati prima di entrare in lista, pe-
rò. parla chiaro. Sugli organici dei
gruppi di comunicazione l’ultima paro-
la spetta a Grillo e Casaleggio. I deputa-
ti si adeguino.

Sinistradem, l’area della sinistra del
Pd che si raccoglie intorno a Gianni
Cuperlo, battezzata lo scorso fine setti-
mana a Milano al Centro congressi Ex
Stelline, come spiega il deputato Fran-
cesco La Forgia, «non è una corrente,
se la facessimo saremmo dei matti da
rinchiudere». L’ex segretario del Pd
milanese aggiunge: «Vogliamo che
l’idea della sinistra informi le scelte di
tutto il Partito democratico, a partire
da un punto: noi non usciamo dalla cri-
si se non rimuoviamo il macigno più
grande, che è quello delle disugua-
glianze». E nella quotidianità sono tan-
te. Una ha il volto di una studentessa
che La Forgia ha incontrato qualche
settimana fa. «Con gli occhi lucidi mi
ha raccontato che ha dovuto abbando-
nare l’università perché i suoi genitori
erano stati licenziati - dice - e io ho
pensato che se noi non facciamo torna-
re quella studentessa a studiare gene-
riamo una ingiustizia sociale oggi, ma
creiamo le condizioni perché non si ri-
torni a crescere domani, poiché ci pri-
viamo di un’intelligenza, di una risor-
sa». Eccola la mission della sinistra
del Pd.
Macomesi fa?
«Pensiamo che dalla crisi si esca con
un nuovo modello di sviluppo e noi vo-
gliamo dare il nostro contributo den-
tro il Pd per riportare al centro il tema
della democrazia, che vuol dire: capi-
re che ruolo devono avere i partiti nel
tempo della disaffezione alla politica,
dei populismi e della semplificazione
del messaggio. Se diamo questo contri-
buto, allora, non siamo una corrente
per definizione, noi vogliamo che quel
40, 8% non sia soltanto un dato eletto-
rale, ma di cultura politica e di radica-
mento vero nella società italiana».

Un banco di prova sono le riforme. Nel
Pd il climanon è dei migliori.
«Su questo tema il Pd deve chiarirsi
un po’ le idee, perché il non detto della
discussione, ora è partita quella sugli
emendamenti alla riforma del Senato,
tocca il modello a cui vogliamo arriva-
re alla fine. Se ci chiariamo questo
obiettivo la discussione diventa più
semplice. Faccio un esempio: se vo-
gliamo arrivare ad uno schema di mo-
nocameralismo, bene, ci dobbiamo oc-
cupare però di cosa deve fare il Sena-
to. Insomma serve una discussione un
po’ meno superficiale, sapendo che
dobbiamo fare le riforme nel migliore
modo possibile, dobbiamo farle per-
ché gli italiani le chiedono da tempo».
Per Gotor il progetto sul nuovo Senato

è instile Putin.Lei èd’accordo?
«Io non userei espressioni che poi si
prestano a strumentalizzazioni e ci
fanno perdere di vista la serietà del di-
battito. Sono d’accordo però con chi
dice che se l’approdo è il monocamera-
lismo, allora, dobbiamo occuparci in
modo serio dei controbilanciamenti
per evitare che una maggioranza poli-
tica della Camera possa determinare
anche gli assetti del Csm, della Corte
Costituzionale e la presidenza della
Repubblica».
Unsoluzionepotrebbeesserelariduzio-
nedel numerodeideputati?
«Se ne può discutere. Credo che non
ci debbano essere tabù».
Sinistrademcomesiponeversoqueise-
natoridelPdcontrariallariformadelSe-
natopresentata dalgoverno?
«Premetto che la rappresentazione
fra chi vuole le riforme e chi no è una
caricatura, anche perché se ci fosse
questo confine sarebbe trasversale al-
le correnti. Bisogna fare le cose per be-
ne e rispettare la funzione dei parla-
mentari, anche se vale il principio del-
la decisione presa a maggioranza, si
sta discutendo delle istituzioni e della
qualità della democrazia, quindi servo-
no serenità e nervi saldi».
Ancheinunpartitoche,comediceCiva-
ti, sarebbe gestito da Renzi al limite
dell’autoritarismo?
«Io credo che la democrazia interna
sia una pianta da curare giorno per
giorno, non si devono dare dei giudizi
tranchant, e non si deve neanche dare
per scontato che essendoci ora un lea-
der forte tutto possa essere delegato a
quella leadership. Penso che il ruolo
di Sinistradem sia di allargare gli spa-
zi del confronto politico, dando anche
un contributo all’interno degli organi-
smi dirigenti, naturalmente per fare
questo occorre che tutti si sentano a
casa».

La ministra Boschi
con Calderoli e Finocchiaro
FOTO LAPRESSE

Onu dei giovani
a Roma. Colle:
da qui mondo
più coeso

. . .

Grillo oggi a Strasburgo
per la riunione
del gruppo Efdd
con Farage

«Combattere le disuguaglianze
priorità in un partito di sinistra»

CESANO BOSCONE

Polemiche sul video
dell’ex premier
tra gli anziani
Esiste un video, sul servizio di assi-
stenza ai malati di Alzheimer che
Berlusconi svolge all’interno dell’Isti-
tuto di Cesano Boscone. A girarlo è
stato, con una telecamera nascosta il
giornalista Stefano Apuzzo (ex parla-
mentare dei Verdi e consigliere co-
munale a Rozzano, nel milanese). Im-
magini finite online e che ritraggono
il leader di Forza Italia mentre offri-
va la colazione e scambiava battute
con gli ospiti del centro, fino a regala-
re una collanina d’oro a una anziana
signora, mentre gli altoparlanti dif-
fondevano la canzone “Rosamunda”
in versione ballabile. Ed è subito po-
lemica. Parla di «atto di sciacallaggio
verso anziani malati» la deputata di
Forza Italia Elvira Savino, mentre i
legali dell’ex premier, Franco Coppi
e Niccolò Ghedini, annunciano de-
nunce e una segnalazione al Garante
della privacy, poiché il video è stato
girato «in clamorosa violazione delle
più elementari normative sulla pri-
vacy, utilizzando mezzi nascosti ed
invasivi».

M5S chiede un nuovo incontro
Renzi: «Oggi la risposta del Pd»

#IOSTOCONLUNITA

«Nei confronti del sistema delle Na-
zioni Unite in quanto strumento
multilaterale per eccellenza l'impe-
gno italiano non ha mai vacillato e
si è anzi convintamente accresciuto
nel corso del tempo, al fine di soste-
nere iniziative forti e condivise per
la costruzione di un mondo più
equo, coeso e dialogante. Sono dun-
que lieto che si sia deciso di tenere a
Roma la prima edizione del Wimun
che, ne sono certo, contribuirà a
promuovere e rilanciare, in partico-
lare tra i giovani, la conoscenza del
sistema delle Nazioni Unite, dei
suoi valori e delle sue funzioni».

Lo ha affermato il presidente del-
la Repubblica Giorgio Napolitano,
nel messaggio di «saluti calorosi» in-
viato a partecipanti e organizzatori
della prima edizione del «World Fe-
deration of United Nations Associa-
tions - International Model United
Nations - WIMUN», che si è aperto
ieri Roma. «La complessità e la cre-
scente interconnessione tra i siste-
mi politici, le economie e le società
del mondo contemporaneo - ha sot-
tolineato Napolitano, in occasione
della simulazione Onu dei giovani-
pongono alla comunità internazio-
nale sfide nuove, che si affiancano e
sovrappongono a quelle già affron-
tate nel corso del XXesimo secolo.
Si tratta di sfide che i singoli Paesi
non possono affrontare autonoma-
mente, ma che possono, invece, es-
sere vinte dall'azione concertata di
una comunità internazionale ispira-
ta ai principi sanciti nella Carta del-
le Nazioni Unite. In questo spirito -
ha concluso il capo dello Stato- che
auguro a tutti i giovani coinvolti nel
Wimun 2014 ed ai partecipanti ai
lavori di questi giorni di saper dar
vita ad un dibattito proficuo e co-
struttivo su temi che investono il fu-
turo di tutti noi».

All’iniziativa, che proseguirà fi-
no a venerdì, partecipano un mi-
gliaio ragazzi provenienti da tutto il
mondo, da più di cento Paesi. Sono
aspiranti diplomatici che hanno vo-
luto dare il via alla loro partecipa-
zione, nell’incontro inaugurale, is-
sando cartelli con cui hanno chie-
sto la liberazione delle studentesse
nigeriane rapite da Boko Aram. I ra-
gazzi affronteranno otto ore al gior-
no di lavoro sui più diversi temi: di-
sarmo, sicurezza alimentare, tolle-
ranza religiosa ed eguaglianza di ge-
nere.

Sono stati raggruppati centinaia
di studenti di licei e università pro-
venienti dalle più prestigiose uni-
versità del mondo, alle prese con il
mondo che cambia. Strategia, cono-
scenza e talento le parole chiave del-
la simulazione che si svolgerà tra la
sede della Fao e la Sioi, l'Associazio-
ne delle Nazioni Unite in Italia che
quest’anno festeggia i suoi 70 anni
ed è presieduta da Franco Frattini
che ai ragazzi ha detto: «Grazie a
questa esperienza, oltre a capire co-
me funziona l’Onu potete immagi-
nare il futuro e credere che i sogni
possono diventare realtà».

● Di Maio al premier: «Vediamoci giovedì per
la legge elettorale» ● Polemica nel Movimento sui
compensi degli assistenti degli europarlamentari

L’INTERVISTA

FrancescoLaForgia

«AutoritarismodaRenzi?
Nonbisognaessere
tranchant.Sinistradem
vuoleallargare lospazio
delconfronto.SulSenato
chiariamoci le idee»

Il presidente Napolitano

#iostoconlunita
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I francesi, specialmente di destra, non
hanno gradito veder sventolare sotto l’Ar-
co di Trionfo il bandierone mezzo verde e
mezzo bianco con la mezzaluna rossa e la
stella dell’Algeria. Dopo i caroselli di au-
to che hanno intasato la tangenziale pari-
gina la sera di giovedì scorso e le altre
manifestazioni di tifo sconfinate anche in
vandalismi e scontri con la polizia a Lille,
Marsiglia, Lione e nella periferia della ca-
pitale in occasione della qualificazione
per gli ottavi di finale della nazionale alge-
rina, c’è stato un fuoco di fila.

Ha iniziato a testa bassa Marine Le
Pen, in una intervista del giorno dopo a
iTélé. La presidente del Front National
ha detto che la Francia deve abolire la
doppia nazionalità, ha sostenuto che o si
è patrioti algerini o francesi, «o una cosa
o l’altra», aggiungendo come motivazio-
ne che «lo Stato deve ritrovare la sua auto-
rità». Una confusione tra Stato, patria e
nazionale di calcio che è stata ripetuta
con le stesse parole dal sindaco di Nizza
ieri. Christian Estrosi, che non è del Fron-
te ma dell’Ump, con queste stesse motiva-
zioni, e cioè che «bisogna mettere fine a
questi eccessi» perché «ne va dell’autori-
tà dello Stato», è arrivato a proibire «l’uti-
lizzo ostentato di bandiere straniere» nel
centro cittadino. Niente più sbandiera-
menti molesti dalle ore 18 alle 4 del matti-
no, fino alla conclusione dei Mondiali, do-
menica 13 luglio.

È fin troppo chiaro che sia Le Pen sia il
sindaco gollista ce l’hanno essenzialmen-
te con i tifosi dei «Fennecs», che proprio
ieri se la vedevano con i tedeschi a qual-

che ora di distanza dalla partita in cui i
«Bleus» affrontavano la Nigeria, con la
prospettiva di vedere poi le due squadre
confrontarsi in un derby ipernazionale.
Ma non è calcio, è politica.

Marine Le Pen infatti ha anche detto
che «bisogna arginare l’immigrazione» e
che «l’unico Paese con cui abbiamo que-
sto tipo di problemi è l’Algeria» perché
«è gente che ha un’ostilità» anzi «uno spi-
rito di rivalsa», intendendo evidentemen-
te il passato coloniale e le atrocità com-
messe dall’esercito francese nella guerra
d’Algeria. Come ha notato il deputato ra-
dicale Yves Jego fino a questa intervista
la bionda Marine non si era mai spinta
tanto oltre sul terreno «dell’odio e del raz-
zismo, ormai una consuetudine di fami-
glia per i Le Pen». Jego ha parlato di un
discorso «caricaturale» e «provocatorio»
e l’associazione Sos Racisme ha invitato
la Francia democratica ad alzare la vigi-

lanza «a difesa degli ideali della Repubbli-
ca». Ma l’asticella sembra già andata in
frantumi. A usare per primi la locuzione
«utilizzo ostentato di bandiere» sono sta-
ti due esponenti della destra dell’Ump,
Lionel Luca e Thierry Marani, quest’ulti-
mo rappresentante dei francesi all’estero
nell’Assemblea Nazionale. E un sondag-
gio pubblicato ieri anche dal quotidiano
di sinistra Libération dice che i francesi,
pur mantenendo la libertée l’égualité, insie-

me alla famiglia, tra i valori più cari, con-
siderano il peggio del peggio l’Islam
(l’84% del campione lo ritiene l’aspetto
più negativo) e l’immigrazione (69%). An-
che se per i beurs, gli immigrati algerini di
seconda generazione, i «Fennecs» altro
non sono che la seconda squadra naziona-
le in Francia, per il quotidiano reaziona-
rio LeFigaro - come ha scritto in un edito-
riale parlando dei pieds noir, gli algerini
naturalizzati francesi - «se i nonni voleva-

no l’Algeria francese oggi i nipoti voglio-
no la Francia algerizzata». Vorrebbero
dunque «la rivincita».

È questa paura che fa proseliti, non
certo le poche auto e i pochi cassonetti
bruciati dai tifosi dopo la vittoria con la
Russia. Anche se il coro più gridato era
un pacifico «One, two, three Vive l’Alge-
rie». Anche se la stragrande maggioran-
za degli algerini di Francia lavora, in par-
ticolare le donne, e anche se nonostante
la cattiva integrazione non ci sono più i
roghi e la guerriglia di strada nelle
banlieues. Quanti sono poi? Secondo il pro-
fessor Mohamed Saib Musette, il più im-
portante ricercatore sulla migrazione al-
gerina, attualmente 1 milione e 300mila
è la popolazione algerina emigrata
all’estero in anni recenti. Si calcola che
l’85% degli immigrati algerini, irregolari
compresi, risieda in Francia. Consideran-
do le persone con più di 15 anni, il 64 per
cento è naturalizzato francese. Ha perciò
la doppia cittadinanza in base agli accor-
di del 1962 sulla decolonizzazione. Pare
difficile se non insormontabile rivedere
quei trattati. E neanche conveniente, con-
siderando che l’Algeria, grazie al suo gas,
sta crescendo quest’anno ad un ritmo del
4,5 per cento.

Dopo avere osteggiato Juncker si-
no al punto di rimanere clamo-
rosamente solo in Europa (ap-

poggio ungherese a parte), David Ca-
meron ora dice che con il nuovo presi-
dente della Commissione Ue «dobbia-
mo lavorare assieme». Una sostanziale
presa d’atto di avere subito una bato-
sta, anche se quando il leader dell’oppo-
sizione Ed Miliband gli rinfaccia di ave-
re causato al Paese una «palese umilia-
zione», Cameron lo taccia di «opportu-
nismo».

L’infuocato scambio di accuse è an-
dato in scena ieri ai Comuni, dove l’in-
quilino di Downing Street 10 si è presen-
tato a rendere conto della sua Waterloo
politica europea. Necessità vuole che
dopo la rottura, Cameron si attivi imme-
diatamente per salvare il salvabile, in
altre parole per evitare che prendano il
sopravvento le tendenze favorevoli
all’abbandono della Ue. Nemmeno Ca-
meron lo vuole, ma con le sue scelte ha
aperto varchi entro cui il fiume dell’eu-
roscetticismo e dell’eurofobia scorre
impetuoso e rischia di travolgere ogni
resistenza razionale.

Non meno allarmati di lui, i leader

europei studiano il modo in cui riallac-
ciare i rapporti. Domenica c’è stata una
telefonata fra Juncker e Cameron, nel-
la quale, spiega Downing Street, «si è
discusso del modo in cui lavorare assie-
me per rendere la Ue più competitiva e
flessibile» e «Juncker si è detto piena-
mente impegnato a trovare soluzioni al-
le preoccupazioni politiche britanni-
che».

Con toni drammatici il ministro del-
le Finanze del più potente Paese
dell’Unione, il tedesco Wolfgang Schau-

ble, ha evocato lo scenario di una sepa-
razione inglese dall’Europa come «asso-
lutamente inaccettabile» e «inimmagi-
nabile». Schauble ha garantito che la
Germania farà di tutto per trattenere il
Regno Unito nella Ue, perché esso è
«storicamente, politicamente, demo-
craticamente, culturalmente assoluta-
mente indispensabile all'Europa». Non
meno appassionatamente indirizzate a
sottolineare i punti di contatto, le paro-
le pronunciate dal vicepresidente della
Commissione, Joaqin Almunia, secon-
do cui Juncker «oltre che un convinto
europeista è anche una persona prag-
matica», mentre la Gran Bretagna è
«un membro importante della Ue», e se
dovesse uscirne, sarebbe «una pessima
notizia per l’Europa».

Insomma tutti scongiurano il perico-
lo, ma tutti ne parlano. Anche perché
dai sondaggi non spira aria incoraggian-
te. Secondo l’istituto YouGov, se si vo-
tasse oggi sulla permanenza nella Ue,
direbbe sì il 39% dei cittadini d’oltre Ma-
nica, a fronte di poco più del 37% che si
pronuncerebbe per il no. Ma c'è un’al-
tra inchiesta in cui le parti si capovolgo-
no e gli anti-europeisti salirebbero al

47% contro un 39% di opinione oppo-
sta.

Assolutamente contrari a staccarsi
dall’Europa sono comunque gli impren-
ditori inglesi, o almeno la loro maggio-
ranza. John Cridland, direttore della
Confindustria locale (Cbi) afferma con
decisione che l’appartenenza alla Ue
«rafforza l’occupazione, la crescita e la
competitività» dell’economia britanni-
ca. Cridland boccia le ipotesi care agli
euroscettici, corteggiati da Cameron,
di una permanenza meno impegnativa
per Londra. Inutile per il direttore del-
la Cbi, andare in cerca di «alternative
alla piena appartenenza». Sono escamo-
tage destinati «semplicemente a non
funzionare, e a metterci nella condizio-
ne di essere comunque vincolati alle re-
gole europee senza avere la forza per
influenzarle». La Confindustria britan-
nica, assicura Cridland, «continuerà a
premere affinché il Regno Unito conti-
nui a restare all’interno di un’Unione
riformata». Da uomo d’affari, il suo ra-
gionamento va dritto al portafoglio:
«La Ue è il più grande mercato per le
nostre esportazioni e resta fondamenta-
le per il nostro futuro economico».

Solo due mesi fa l’Institute for Econo-
mic Affairs aveva messo in palio cento-
mila sterline a vantaggio di chi avesse
saputo descrivere in maniera convin-
cente le conseguenze del Brexit, l’usci-
ta (exit) della Gran Bretagna dalla Ue.
Il vincitore aveva calcolato che il pro-
dotto nazionale lordo crescerebbe
dell’1,1%, ma solo a condizione che Lon-
dra sia capace di preservare la sua capa-
cità di esportare in Europa e convinca
la Ue a modificare una serie di norme.
Altrimenti la produzione subirebbe
una drastica diminuzione, pari al 2,6%.
L’autore della ricerca, pur sostenendo
tiepidamente il Brexit, ne metteva in lu-
ce i rischi, che un altro documento, dif-
fuso dalla Royal Economic Society, illu-
strava invece in maniera piuttosto cru-
da. Riesaminando l’andamento
dell’economia nazionale negli ultimi de-
cenni, lo studioso concludeva che se
non fossero mai entrati nella Ue, i citta-
dini britannici avrebbero globalmente
guadagnato il 20% per cento in meno.
Qualche giorno fa, il leader dell’opposi-
zione laburista Ed Miliband ha calcola-
to il costo dell’eventuale isolamento:
3,3 milioni di posti di lavoro perduti.

MONDO

LasiglastaperBritainexit,
l’uscitadiLondra
dall’Unione. Ilpremier
isolatoalsummite incasa,
trovaunasponda
traBerlinoeJuncker

UnasentenzadellaCorteSuprema negli
StatiUniti hastabilito che le aziende
privatenon saranno più obbligate a
pagareai propridipendenti la copertura
assicurativaper la contraccezione.La
decisionedeigiudiciha datoragione a
chiaveva chiestodi essereesentatoper
«motivi religiosi» dall’obbligodipagare
la«pillola delgiornodopo» prevista
dall’Obamacare. Ilmassimo tribunale
Usahadecisocon 5voti a favoree 4
contraridi accettare il ricorso
presentatodaaziende con impronta
religiosachesi opponevaai metodi
contraccettivid’emergenza,come la
pilloladel giornodopo,considerata
comeun aborto. Sonoperòmolte le
limitazioni, come scritto dal giudice
conservatoreSamuelAlito, cheha

specificatoche la decisionesiapplica
soloalle società chesono sotto il
controllodipoche persone e in cui,
dunque,nonc’èalcuna differenza
essenziale tra l’azienda e i suoi
proprietari, equindi le loroconvinzioni
religiose.Altra precisazione èche la
sentenzanon siapplicaadaltre formedi
assistenzasanitariacome vaccinazioni,
trasfusioni,marijuanaascopo medico,
potenzialmente incontrasto con le
convinzioni religiosedel datoredi
lavoro.Questo perché i due ricorsi sono
casiparticolari: la HobbyLobby,una
catenacon sedeaOklahomaCity che
impiegaoltre 15mila persone, è
caratterizzatadauna fortissima
impronta religiosa:è dasempre chiusa la
domenicaper rispettare la fedecristiana

dei suoiproprietari, ferventibattisti.Nei
negoziHobbyLobby vienediffusa
musicasacrae idipendenti possono
goderediconsulenza spirituale gratuita.
L’altroèquello di ConestogaWood
Specialties,una compagniadella
Pennsylvaniacon 950dipendenti. Gli
impiegatipotranno comunque ottenere
lacoperturaprevista dall’Obamacare
dallacompagnia assicurativa,ma senza
che ildatore di lavoro siacoinvolto nel
processo.Le organizzazionino-profit e
lechiese eranogià state esentate
dall’obbligodi fornire lacopertura
previstacon il «birth controlmandate»
della riformasanitariadi Obama.
Ladecisionehacomunque aperto la
portaallesfide daaltre aziende private:
sonogià 50 i ricorsipresentati.

IL CASO

● Nizza mette al bando l’esposizione «ostentata»
di bandiere straniere per la durata di Brasile 2014
● Marine Le Pen contro gli immigrati algerini:
«Mettere fine alla doppia nazionalità»

. . .

Dopo la vittoria
con la Russia, episodi
di vandalismo
a Marsiglia, Lille e Lione

Mondiali razzisti
Vietato tifare
Algeria in Francia

L’esultanza algerina a Marsiglia dopo il passaggio della nazionale di Algeri agli ottavi di finale ai Mondiali FOTO AP

#iostoconlunita

#iostoconlunita

LaCorteSupremaboccia l’Obamacaresuicontraccettivi

. . .

Tra la presidente
del Fn e la destra Ump
gioco al rialzo
contro i «beurs»

Salvagente Ue a Cameron contro il rischio «Brexit»
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Israele è in lutto. Sotto shock. Un Paese
intero piange la morte di tre suoi ragazzi,
rapiti e trucidati. L’incertezza si scioglie
col calar della sera, quando le autorità del-
lo Stato ebraico confermano quanto anti-
cipato qualche ora prima da un tweet del-
la televisione alArabiya, che parlava però
del ritrovamento nel villaggio di al Haska:
sono stati ritrovati i corpi senza vita dei
tre ragazzi israelianirapiti. Sonostati indi-
viduati vicino al villaggio di Halhul, a po-
ca distanza da Hebron. Il governo indice
per la notte una riunione d’emergenza. Si
discute su alcuni sviluppi considerati «de-
cisivi» nel sequestro dei giovani, del qua-
le, sottolineano fonti israeliane, sarebbe
responsabile l’organizzazione estremista
palestinese di Hamas. Secondo la tv Cana-
le10, i corpi dei tre ragazzi erano sul terre-
no, non sepolti e seminascosti da cespu-
gli. Benyamin Proper, che era tra i volon-
tari civiliche hanno trovato i corpi,ha rife-
rito al Canale2che un membro della squa-
dra di ricerca ha «visto qualcosa di sospet-
tosul terreno,piante che sembravanofuo-
ri posto, le ha spostate e ha spostato alcu-
ni sassi e ha trovato i corpi». «Abbiamo
capito che erano loro e abbiamo chiama-
to l’esercito», ha aggiunto Proper.

PAESESOTTOSHOCK
Eyal Yifrah (19 anni), Gilad Shayer (16) e
Naftali Yaakov Frenkel (16), erano scom-
parsi il 12 giugno nei pressi dell’insedia-
mento di Gush Etzion, tra Betlemme e
Hebron, nel sud della Cisgiordania, men-
tre facevano l’autostop. I loro corpi sono
stati ritrovati a pochi minuti di cammino
dal luogo in cui erano stato visti per l’ulti-
ma volta. Poco prima che si diffondesse la
notizia era stato notato lo spostamento di
una grande quantità di forze israeliane

proprio nel villaggio di Halhul in Cisgior-
dania, a nord di Hebron. La tv Canale 10
aveva inoltre riferito di scontri con i pale-
stinesi nell’area. L’esercito israeliano so-
spetta che fra i rapitori vi siano Marwan
Kawasmeh e Amar Abu-Isa, 29 e 32 anni,
entrambi membri dell’ala militare di Ha-
mas proprio a Hebron. «Ad uccidere i tre
ragazzi sono stati degli esseri bestiali, Ha-
mas è responsabile di questo crimine e
Hamas pagherà», dice il premier Benja-
min Netanyahu, prima della riunione
straordinaria del gabinetto di governo.

«LI SRADICHEREMO»
Israele torna in trincea. Ferito, sconvolto,
e si stringe attorno alle famiglie dei tre ra-
gazzi. Secondo i media israeliani, indagini
iniziali da parte dell’esercito mostrano
che Eyal, Gilad e Naftali sono stati uccisi
subito dopo il rapimento. Le famiglie so-
no state avvertite ed hanno riconosciuto i
loroabiti. I canali televisivi israeliani inter-
rompono le normali programmazioni. In
ogni casa, entrano i volti sorridenti dei tre
ragazzi. I loro compagni,distrutti dal dolo-
re, si riuniscono in preghiera nella scuola
religiosa di Mekor Haim, quella frequen-
tatada Eyal, Gilad e Naftali fino a quelma-

ledetto 12 giugno. «L’intera nazione israe-
liana china il capo con dolore intollerabile
questa sera»: così il presidente israeliano
Shimon Peres in un comunicato dopo la
notizia del ritrovamento dei corpi dei tre
ragazzi. «Negli ultimi 18 giorni la nazione
ha pregato unita perchè i nostri meravi-
gliosi ragazzi fossero ritrovati sani e salvi.
Ora che l’amara notizia è giunta, l’intera
nazione israelianapiange lamorte prema-
tura dei nostri più bravi giovani. Oltre al
profondodolore, rimaniamo decisiapuni-
re gli atroci terroristi. La nostra guerra
contro il terrorismo potrà solo intensifi-
carsi enon vacillerà perchè questo terrori-
smo omicida non osi rialzare il capo» con-
clude Peres. «Sono colmo di profonda tri-
stezza dopo aver sentito dell’assassinio di
Naftali Frenkel, Gilad Shayer e Eyal Yi-
frah da parte dei terroristi di Hamas», di-
chiara il vice ministro della Difesa, Danny
Danon, invocando il lancio di un’operazio-
ne militare su vasta scala per «sradicare»
il gruppo radicale palestinese. Gli fa eco
un suo collega di governo, il ministro
dell’Edilizia Uri Ariel: «Siamo in guerra
controi terroristi, dobbiamocolpirli ovun-
que, senza pietà». «Questa tragica conclu-
sione deve segnare anche la fine di Ha-

mas. La nazione è forte e pronta ad assor-
bire degli attacchi per poter sferrare un
colpo mortale contro Hamas», aggiunge
ancora Danon. «Dobbiamo distruggere le
case degli attivisti di Hamas, annientare i
loro arsenali ovunque, fermare il flusso di
denaro che direttamente o indirettamen-
te tiene in vita il terrorismo, e far pagare
unprezzo pesante all'intera leadership pa-
lestinese». Lariunione delgabinetto di go-
verno, allargata ai vertici delle Forze ar-
mate e dei servizi di sicurezza interno
(Shin Bet) ed esterno (Mossad), mette a
puntola reazione. Che sarà durissima,an-
ticipa uno stretto collaboratore del primo
ministro. Immediata la replica di Hamas:
se Netanyahu darà l’ordine di attaccare la
Striscia di Gaza e di «scatenare la guerra»
nell’enclave, «per lui si apriranno le porte
dell’inferno», ha ammonito il portavoce
del gruppo radicale palestinese, Sami
Abu Zouhri. «Gli occupanti», ha rincarato
la dose Abu Zouhri, «saranno pienamen-
teresponsabilidi qualsiasi futuro aggrava-
mento della situazione», ha proseguito, e
Netanyahu «deve capire che le sue minac-
ce non ci spaventano». Si combatte a He-
bron,Gaza siprepara a unanuovainvasio-
ne.

Si abbattono a forza le frontiere (fra
Iraq e Siria), si erigono nuovi «muri». Il
Califfato islamico proclamato dagli jiha-
disti dell’Isil allarma Israele, un Paese
in trincea, che si sente sempre più accer-
chiato da entità ostili, da minacce mor-
tali. E Gerusalemme corre ai ripari.
Una nuova «barriera di sicurezza». In
pratica un altro enorme muro come
quello già costruito in Cisgiordania. È
questa l’intenzione del governo israelia-
no per arginare l’ondata di aggressioni,
avvenute o minacciate, dell’Islam radi-
cale. «Sarà necessario costruire gradual-
mente una barriera di sicurezza anche
ad Est, da Eilat fino alla barriera che ab-
biamo già costruito sulle alture del Go-
lan», ha spiegato il premier israeliano
Benyamin Netanyahu. La valle del Gior-
dano, ha insistito, rappresenta il «confi-
ne di sicurezza» per Israele.

«Sappiamo che dall’altra parte del no-
stro confine con la Siria oggi l’esercito
siriano si è ritirato e i combattenti della
jihad globale hanno preso il suo posto -
ha aggiunto il premier - noi dobbiamo

quindi proteggere questo confine da in-
cursioni e dal terrorismo, come abbia-
mo già fatto con successo al confine con
il Sinai». Non solo barriere, però, anche
cooperazione regionale: questa strate-
gia, secondo Netanyahu, potrebbe aiuta-
re a combattere l’avanzata qaedista.
Dall’Egitto - con il quale Israele ha appe-
na concluso un accordo per la fornitura
di gas dal bacino del Leviathan - alla
Giordania - «che deve essere appoggia-
ta» - fino al «combattivo popolo curdo,
che ha dato prova di moderazione politi-
ca e che ha diritto a un’indipendenza po-
litica». Quanto alla futura (ipotetica) Pa-
lestina, ha insistito Netanyahu, dovrà es-
sere «smilitarizzata». La zona compre-
sa fra il territorio israeliano e la valle del
Giordano dovrà restare «per un lungo
periodo» sotto la supervisione militare
diretta di Israele: cosa che a suo parere
non contrasta con il principio della so-
vranità nazionale «così come la sovrani-
tà della Germania non è stata menoma-
ta dalla presenza sul terreno di forze
Usa». Ad allarmare Israele è anche la
ripresa delle ostilità nel fronte sud.

Dall’inizio del mese oltre 60 razzi lan-
ciati dalla Striscia di Gaza hanno colpi-

to e distrutto due capannoni a Sderot,
nel Negev. L’aviazione israeliana ha rea-
gito centrando nove obiettivi nella Stri-
scia. Mentre Netanyahu si dice pronto a
estendere le operazioni a Gaza, il mini-
stro degli Esteri Avigdor Lieberman
evoca una nuova occupazione - l’eserci-
to ha due opzioni, secondo il titolare del-
la politica internazionale, limitarsi ai
raid aerei oppure occupare.

BARRIEREINFINITE
Israele si blinda. Si «mura». Quello da
Eilat al Golan sarebbe l’ennesimo mu-
ro, dopo quello iniziato a costruire nel
2002 che separa Israele dalla Cisgiorda-
nia. Condannato come illegale dalla Cor-
te Internazionale dell’Aja, il «Muro
dell’apartheid» per i palestinesi, la vita-
le «Barriera di sicurezza» per Israele,
corre per una lunghezza di 709 chilome-
tri e il suo tracciato è all’85% all’interno
del territorio palestinese della Cisgior-
dania e solo per il 15% a ridosso della
linea di frontiera. Nei punti più alti, il
«Muro» in questione raggiunge l’altez-
za di 8 metri e si estenderà, al suo com-
pletamento, per oltre 700 chilometri.
Al suo confronto, il Muro di Berlino era

un «nano», lungo «solo» 155 km e alto
3,6 metri.

Meno nota è invece la barriera che
separa Israele e l’Egitto. Costruita per
lasciare fuori i migranti che dal deserto
del Negev tentano di entrare nello Stato
ebraico. È stato il premier a volerlo do-
po che 50mila migranti arrivati a Tel
Aviv ne avevano alterato il tessuto socia-
le, causando scontri e proteste dei quar-
tieri popolari. Da qui, il pugno di ferro:
sgomberi forzati, progetto di allargare
il centro di Holot - il centro di detenzio-
ne temporanea noto come «prigione
all’aria aperta per migranti» - assegni
per favorire le partenze verso alcuni Sta-
ti africani. È contro questo sistema che
fino ad oggi, per tre giorni, quasi mille
persone, eritrei e sudanesi, sono rima-
ste accampate a 300 metri dal confine
con il Sinai egiziano. A portare loro ac-
qua e viveri, alcuni abitanti del kibbutz
di Nitzana, vicino all’omonimo valico. A
portare conforto, invece, alcuni rappre-
sentanti dell’Unhcr e ong locali. Dopo
una marcia di protesta, senza esito, si
sono visti spingere a forza su autobus
dai militari. Ora rischiano fino a tre me-
si di carcere.

La notizia del ritrovamento dei corpi
di EyalYifrah, Gil-Ad e Naftali
Yaakov, i tre giovani israeliani rapiti
a Hebron lo scorso 12 giugno, è rim-
balzata anche sul Consiglio dei mini-
stri in corso ieri a Palazzo Chigi. «È
stata una giornata in cui i sentimenti
sono molto contrastanti per ciò che è
accaduto. Il Consiglio dei ministri si
è aperto con il pensiero ai tre ragazzi
israeliani uccisi. Abbiamo espresso
tutto il dolore nei confronti delle fa-
miglie e del popolo israeliano per ciò
che è accaduto in modo così tragico
e ingiusto» ha affermato il premier
Matteo Renzi. «Siamo vicini a Israe-
le in questo momento di grave lut-
to», ha detto la titolare della Farnesi-
na, Federica Mogherini. «Voglio por-
gere al governo e al popolo israelia-
no - ha continuato - le condoglianze
mie e dell’intero governo italiano
per questi omicidi che condanniamo
nel modo più fermo». Poi la ministra
si è augurata che «sia fatta piena luce
su quanto accaduto e che i responsa-
bili di questo vile atto ne rispondano
quanto prima davanti alla giustizia».
«Faccio appello a tutte le parti - ha
concluso - affinché mostrino che chi
attenta alla sicurezza di Israele non
potrà prevalere minando la via del
dialogo, unica speranza di pace vera
e duratura nella regione».

Immediata è stata la reazione del-
la Comunità Ebraica di Roma. Il suo
presidente, Riccardo Pacifici da
Israele, dove si era recato per espri-
mere solidarietà alle famiglie dei se-
minaristi rapiti, ha annunciato che
nella stessa serata si sarebbe svolta
una funzione religiosa in memoria di
Eyal, Gilad e Naftalì al Tempio mag-
giore e sarebbe stata condotta dal
rabbino capo, Riccardo Di Segni.
«Da questa tragica vicenda - ha osser-
vato Pacifici - si trae una sola grande
lezione: è l’immensa dignità di tre
madri d’Israele, di tre donne corag-
giose, delle tre mamme di Eyal, Gi-
lad e Naftalì che non hanno mai per-
so la fede e che mentre pregavano
per la vita dei loro figli si preoccupa-
vano della salute degli altri giovani
ebrei che in divisa militare sono co-
raggiosamente andati a cercare i ra-
pitori».

Netta è stata anche la condanna
espressa dalla Casa Bianca. «Ovvia-
mente condanniamo nei termini più
forti possibile la violenza che toglie
la vita a civili innocenti» ha dichiara-
to il suo portavoce, Josh Earnest.

La condanna
di Obama
Renzi: fine
ingiusta

Le madri dei ragazzi uccisi FOTO AP

Uccisi i tre ragazzi rapiti
Netanyahu: Hamas pagherà
● Sequestrati il 12 giugno, i corpi rinvenuti vicino al luogo della scomparsa
● Rischio escalation. Gaza avverte: «Non aprite le porte dell’inferno»

#iostoconlunita

Il Muro vicino Gerusalemme

Israele si blinda: «A est un nuovo muro anti-Islam»
#iostoconlunita
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La ripresa non si vede. Almeno per
ora. L'evoluzione dell`economia nel
corso del 2014 resta condizionata dagli
«alti livelli di incertezza» e dalle «condi-
zioni ancora difficili sul mercato del
credito, giudicato solo in lieve migliora-
mento». Parola di Istat. L’istituto di sta-
tistica ha diffuso ieri la nota mensile
sull’andamento dell’economia, e le pro-
spettive non sembrano affatto rosee.
«Tenuto conto del dato del primo tri-
mestre e dei valori centrali degli inter-
valli sui vari passi di previsione - si leg-
ge nella nota - la variazione del prodot-
to lordo nella media del 2014 risulte-
rebbe debolmente positiva».

Tenendo conto delle informazioni
più recenti, prosegue l'Istituto, nel se-
condo trimestre «l`attività produttiva
dell`industria (al netto delle costruzio-
ni) potrebbe risultare stazionaria. Nel-
lo stesso periodo, la variazione con-

giunturale del Pil è prevista ricadere in
un intervallo compreso tra -0,1% e
+0,3%. Vi contribuirebbero positiva-
mente, tra le componenti interne di do-
manda, la spesa privata per consumi
mentre l`apporto delle esportazioni
nette è stimato essere lievemente nega-
tivo. Il Pil è previsto evolvere intorno a
ritmi sostanzialmente analoghi anche
nella seconda metà dell`anno in cor-
so». Parole come pietre, che allontana-
no sempre di più l’obiettivo fissato dal
governo di una crescita allo 0,8%.
Obiettivo già rivisto al ribasso rispetto
all’1,1% stimato dall’esecutivo Letta.
Già era arrivata la gelata del primo tri-
mestre, tornato in territorio negativo
(-0,1%): se il segno meno dovesse con-
fermarsi anche nel secondo trimestre
saremmo tornati anche tecnicamente
in recessione. «Il recupero dei ritmi di
attività economica - si legge ancora nel
documento Istat - dovrebbe risultare
più graduale di quanto atteso all`inizio
dell`anno». Anche se resta una speran-

za residua. La spesa in beni capitali, in-
fatti, «il principale driver per la ripresa
- scrivono ancora gli esperti - potrebbe
essere favorita sia dalle più favorevoli
condizioni di liquidità delle imprese,
sia dalle operazioni di rifinanziamento
a tasso agevolato annunciate dal consi-
glio direttivo della Bce di inizio giu-
gno».

Il mercato del lavoro avrebbe segna-
lato «primi segnali favorevoli» che tut-
tavia «non delineano una chiara inver-
sione di tendenza». A giugno le attese
di occupazione sono risultate positive
in tutti i settori, a parte la manifattura.
«In aprile tuttavia - si legge ancora nel-
la nota - si è registrata una nuova dimi-
nuzione dell’occupazione (-0,3%) men-
tre il tasso di disoccupazione è risulta-
to invariato rispetto a marzo a quota
12,6% (11,7% nell’area euro)». Ancora
peggio il dato sui prezzi, su cui gli stati-
stici non temono di utilizzare la paro-
la-chiave «deflazione». «In prospettiva
l'inflazione dovrebbe mantenersi intor-
no agli attuali ritmi fino all'autunno,
evidenziando una moderata risalita
nella parte finale dell'anno - continua
la nota - Gli operatori economici segna-
lano per i prossimi mesi sviluppi estre-
mamente contenuti per i prezzi. Non
sembrano, quindi, ancora emergere
chiari segnali di allontanamento dal ri-

schio di deflazione».
Il quadro che si prospetta è molto

lontano da quello tratteggiato nel Def.
Per questo si rafforzano i timori di una
manovra da varare in autunno. Anche
se - va detto - proprio le regole del Pat-
to di stabilità dovrebbero concedere
più margini in caso di una crisi ancora
profonda. I numeri con cui dovrà veder-
sela l’Italia non sono affatto «facili». Si
dovrà operare una correzione del defi-
cit di mezzo punto percentuale, pari a
circa 9 miliardi. Si dovranno stabilizza-
re gli 80 euro in busta paga, se non am-
pliarli, come più volte promesso
dall’esecutivo. Altri 10 miliardi. Consi-
derando le altre voci obbligatorie, si ar-
riverebbe a circa 25 miliardi. Per repe-
rire queste risorse finora si punta alla
Spending Review di Carlo Cottarelli,
che ha annunciato un possibile taglio
di spesa di 17 miliardi. Cifra altissima
per i ritmi italiani. Anche eprché rita-
gliare la spesa improduttiva è molto dif-
ficile. Nel 2013 il contenimento della
spesa ha comportato una riduzione rea-
le dei consumi pubblici dello 0,8% del
Pil, quasi 12 miliardi. Che vuol dire me-
no investimenti e anche minore spesa
per redditi da lavoro. Una rasoiata alle
condizioni di vita delle famiglie. Il risul-
tato è stata solo la recessione, che per-
dura fino a oggi.

La gelata dei prezzi: più 0,3%
I consumi non ripartono

Finisce ufficialmente l’emergenza in
casa del Monte Paschi di Siena. Dopo
la positiva conclusione dell’aumento
di capitale di 5 miliardi, l’Istituto rim-
borsa oggi gli ingenti finanziamenti
ricevuti dallo Stato.

Una nota informa che la Banca
Monte dei Paschi di Siena, «sulla ba-
se dell'esito del periodo di sottoscri-
zione dell'aumento di capitale, che
ha visto la sottoscrizione del 99,85%
delle azioni offerte per un ammonta-
re di 4,992 miliardi, e delle discussio-
ni con il ministero dell'Economia,
provvederà a riscattare 3 miliardi no-
minali di Nuovi Strumenti Finanzia-
ri», i cosiddetti Monti bond, «oltre a
riscattare i Nuovi Strumenti Finan-
ziari relativi agli interessi maturati
nell'esercizio finanziario 2013 e con-
testualmente emessi, dietro paga-
mento di 3,455 miliardi, ammontare
inclusivo degli effetti delle previsioni
del prospetto di emissione dei NSF in
seguito alle vendite della Fondazione
Monte dei Paschi di Siena».

Senza la positiva conclusione
dell’aumento di capitale e la restitu-
zione dei Monti bond, lo Stato sareb-
be diventato il maggior azionista del-
la banca senese che, dopo una durissi-
ma ristrutturazione passata attraver-
so il taglio dei dipendenti e degli spor-
telli, pare avviato alla fase di risana-
mento e di rilancio.

Rimane, invece, ancora incerta la
designazione del nuovo presidente
della Fondazione Mps dopo le annun-
ciate dimissioni di Antonella Mansi.
La riunione di ieri della deputazione
generale è durata circa un'ora e mez-
zo ed è stata aggiornata al 7 luglio.
Altre riunioni sono già state convoca-
te per il 18 e il 25. A norma di statuto,
il 10 luglio scocca il termine per la no-
mina dei vertici (un mese dall'appro-
vazione del bilancio) ma la scadenza
non è perentoria. Forse qualche novi-
tà arriverà dopo il palio del 2 luglio.
Piazza del Campo, infatti, sarà anche
terra di incontri e confronti. Tra gli
ospiti attesi, a palazzo Sansedoni, ci
sono i rappresentanti di Btg Pactual
e Fintech, che con la Fondazione han-
no stretto un patto parasociale, e Car-
lo Salvatori, presidente di Lazard ita-
lia, advisor della fondazione,

L’inflazione a giugno rallenta ancora,
raggiungendo il livello più basso da otto-
bre 2009. Giù anche i prezzi del « carrel-
lo della spesa», che a giugno toccano i
livelli più bassi da 17 anni. L’indice Istat
registra un incremento dello 0,1% rispet-
to al mese precedente per un dato ten-
denziale in aumento dello 0,3%, in ral-
lentamento dallo 0,5% di maggio. Il calo
dell’inflazione è in primo luogo imputa-
bile all’accentuarsi del calo dei prezzi de-
gli alimentari non lavorati; contribuisco-
no anche le decelerazioni della crescita
su base annua dei prezzi degli alimenta-
ri lavorati, dei beni energetici non rego-
lamentati e dei servizi abitativi. L’«infla-
zione di fondo», al netto degli alimentari
freschi e dei beni energetici, scende allo
0,7% (dallo 0,8% di maggio) e al netto
dei soli beni energetici si porta allo 0,5%
(da +0,6% del mese precedente). L’au-
mento mensile è da ascrivere principal-
mente ai rialzi - su cui incidono fattori di
natura stagionale - dei prezzi dei servizi

relativi ai trasporti (+0,7%). I prezzi dei
beni alimentari, per la cura della casa e
della persona, che rientrano nel carrello
della spesa, diminuiscono dello 0,5% in
termini tendenziali (da +0,1% del mese
precedente), toccando il livello più bas-
so da settembre 1997. L’inflazione acqui-
sita per il 2014 è stabile allo 0,3%.

Il dato per la Cisl conferma che «oc-
corre intervenire con mezzi straordina-
ri, proseguendo sulla linea del bonus fi-
scale, rendendolo strutturale ed allar-
gandone la fruizione anche ai pensiona-
ti ed agli incapienti e con politiche orien-
tate alla crescita che favoriscano le im-
prese più virtuose e responsabili sul pia-
no sociale». Per Confesercenti «la frena-
ta di giugno è peggiore delle aspettative,
e adesso appare sempre più realistico
uno scenario di inflazione negativa».
Adusbef e Federconsumatori ricordano
che la crescita del tasso di inflazione allo
0,3% «comporta ricadute, per una fami-
glia di 3 persone, di 106 euro annui in
più» e ribadiscono «la necessità di un pia-
no straordinario per l’occupazione».
Per il servizio studi Intesa Sanpaolo l’in-

flazione non varierà, se non di poco, al-
meno sino a fine estate, ma non ci sono
rischi deflattivi. Il calo dei prezzi «è dovu-
to non solo alla debolezza della doman-
da ma anche a fattori di offerta». Più
preoccupato, invece, il commento di
Confcommercio: ricorda che stiamo vi-
vendo il periodo a più bassa inflazione
degli ultimi 50 anni, nonostante l’au-
mento dell’Iva di ottobre 2013. Confcom-
mercio torna a chiedere una riduzione
del carico fiscale per famiglie e imprese,
e lancia l’allarme sull’assenza di segnali
di ripresa, che «amplifica il rischio di un
2014 di stagnazione».

A livello aggregato di eurozona, inve-
ce, a giugno l’inflazione annua è attesa
al +0,5%, stabile rispetto a maggio, co-
me rende noto Eurostat. Adesso l’atten-
zione si focalizza sulle mosse della Bce,
che si riunirà giovedì: la Banca centrale
considera il dato aggregato, ma gli eco-
nomisti sostengono che Francoforte sba-
gli ad ignorare la situazione dei singoli
Paesi. Alcuni sono già in deflazione,
mentre molti si muovono intorno allo
0,2%.

ECONOMIA

● Stime Istat: il secondo trimestre più debole
delle attese ● Il Pil atteso tra -0,1 e +0,3%
● Il 2014 solo «debolmente positivo» ● Difficile
centrare gli obiettivi di bilancio

Grande incertezza sulla ripresa
La sede romana dell’Istituto nazionale di Statistica

#iostoconlunita

Monte Paschi
rimborsa oggi
3,4 miliardi
di Monti bond

ANSA

#iostoconlunita
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Un Sergio Marchionne in versione buonista, quel-
lo che ha ospitato e partecipato ieri mattina alla
assemblea annuale di Unindustria Torino nel suo
stabilimento di Grugliasco, anche se la Fiat è usci-
ta polemicamente da Confindustria. Spande buoni
propositi e promesse di un futuro radioso per Tori-
no - incontrando il sindaco Piero Fassino e il presi-
dente della Regione e vecchio conoscente Sergio
Chiamparino - e gli stabilmenti italiani. Regalando
miele anche sulla trattativa - bruscamente interrot-
ta con i sindacati firmatari - sul contratto Fiat: «Si
chiuderà. Cercheremo di farlo il prima possibile. Il
nostro impegno c'è, spero che si arrivi ad un accor-
do sul contratto prima delle ferie».

Omaggiato dalla presidente di Unindustria Li-
cia Mattioli e dal viceministro allo Sviluppo Carlo
Calenda («Grazie per aver creduto in questo Paese
difficile»), Marchionne ha poi annunciato che la
quotazione di Fca «sarà nel quarto trimestre di
quest'anno» e che l’assemblea dei soci per la fusio-
ne «sarà ad inizio agosto». Non c’è stato invece l’at-
teso incontro con Giorgio Squinzi, il presidente di
Confindustria non era presente «a causa di un ma-
lessere». E comunque Marchionne ha ribadito che
non rientrerà: «Non credo. Non lo escludo, ma non
lo includo».

Anche con la Fiom sceglie la carota e non il ba-
stone, ma il refrain è sempre quello: «Non andia-
mo a rivangare vecchie storie. È inutile inventarsi
le regole. Abbiamo fatto un accordo con i sindacati
di maggioranza, invito la Fiom a firmare quell'ac-
cordo e a sedersi al tavolo per far parte di questo
mondo». La Fiom aveva già parlato. Con un presi-
dio di protesta fuori dallo stabilmento. «Dire che
va tutto bene non è vero, esiste un problema di
natura strutturale in Fca, un problema oggettivo
che tutti gli imprenditori aderenti a Federmeccani-

ca dovrebbero affrontare, cioè che in tutti gli stabi-
limenti Fiat c'è ancora cassa integrazione - attacca
il responsabile auto Michele De Palma - . Dopo il
poco combinato dai precedenti governi, Renzi non
ha cambiato verso, c'è bisogno di un tavolo unico,
tra imprese sindacati e governo, per rilanciare il
sistema dell'auto in Italia». E su Torino, il segreta-
rio cittadino Federico Bellono ha sottolineato:
«Non c’è da parte nostra l'idea di contrapporre Ma-
serati a Mirafiori, però non si può negare che su
Mirafiori è di nuovo calato un discreto silenzio».

Sul contratto arriva il commento positivo della
Fim Cisl: «Siamo pronti a superare la rottura e fa-
re gli ultimi sforzi necessari per avvicinare le parti.
È un negoziato molto difficile e le tensioni dei gior-
ni scorsi confermano le difficoltà», commenta il
segretario Fim Cisl Ferdinando Uliano.

In attesa che le banche ufficializzino il salvatag-
gio di Sorgenia senza che la famiglia sborsi una
lira, i De Benedetti ieri hanno ufficializzato la
“staffetta” alla guida della Cir, la holding di fami-
glia: fuori dal board il padre Carlo (che rimane
presidente onorario) e dentro tutti i suoi figli, non
solo il riconfermato presidente Rodolfo, ma an-
che Edoardo e Marco.

INSUCCESSO
«Dobbiamo riconoscere» ha detto ieri durante
l’assemblea Rodolfo De Benedetti «che l'investi-
mento di Cir in Sorgenia è stato un insuccesso.
Abbiamo ritenuto che una presenza importante
nel settore dell'energia potesse rappresentare
una opportunità di creazione di valore per la Cir e
per tutti gli azionisti ma così, purtroppo, non è
stato. Per questo siamo rammaricati, ma al tem-
po stesso pronti a ripartire».

Proprio a causa dell’effetto Sorgenia, la hol-
ding ha chiuso il primo trimestre 2014 con una
perdita netta di 2,6 milioni di euro rispetto all'uti-
le di 6,4 milioni del primo trimestre 2013. In calo
del 13,8% i ricavi, pari a poco meno di 1,1 miliardi,
mentre quelli di Sogefi e Kos hanno registrato
una crescita. L’ottimismo di De Benedetti è dato
dal fatto che la patata bollente di Sorgenia, con-
trollata al 53% da Cir, è stata scaricata (manca
solo l’ufficialità) sulle 19 banche creditrici, che ne
conquisteranno quasi il 100% attraverso l'azzera-
mento del capitale e la sua ricostituzione con un'
iniezione di 400 milioni, più altri 200 di prestito
«convertendo». In questo modo gli istituti di credi-
to eviteranno il fallimento, garantiranno la conti-
nuità aziendale, per poi puntare a far funzionare
il gruppo e rivenderlo, rientrando almeno in par-
te dei 2,3 miliardi impiegati in questi anni.

«Nell'ultimo anno» ha aggiunto De Benedetti
«la questione relativa a Sorgenia è stata la priori-
tà assoluta di Cir e del suo management, in parti-
colare dell'a.d. Monica Mondardini, nominata un
anno fa. Una volta auspicabilmente e rapidamen-
te avviato a definitiva soluzione il lavoro nella deli-
cata fase attuale, spetterà a lei la gestione dell'in-
tero gruppo in una prospettiva di rilancio. La
Mondardini (assente all'assemblea per motivi di
salute ndr) ha il pieno supporto mio e dei miei
fratelli come azionisti di riferimento. Sono con-
vinto che il gruppo potrà tornare al più presto a
generare il valore che tutti voi azionisti vi aspetta-
te. Permettetemi poi un sentito ringraziamento a
mio padre, Carlo De Benedetti, che dopo 38 anni
lascia il cda della Cir, per aver dato vita all'azien-
da».

«È necessario scardinare in Italia un ca-
pitalismo di relazione, basato sull'in-
treccio con il sistema politico e sulle
rendite di posizione». È un vero j’accu-
se quello lanciato dal presidente dell'
Antitrust, Giovanni Pitruzzella, nella
relazione annuale dell'autorità. Il mal-
sano intreccio tra politica e potentati
economici ha provocato parecchi dan-
ni al Paese. Partendo da questo punto,
il presidente offre anche un contributo
prezioso nell'indicare le aree di inter-
vento, le riforme da realizzare, le stor-
ture da rimuovere per ricreare un am-
biente favorevole. In estrema sintesi
«ritornare alle idee ispiratrici del capi-
talismo americano».

Non è la prima volta che l'Antitrust
segnala tendenze pericolose del siste-
ma economico nel complesso. Alcuni
anni orsono l'autorità garante della
concorrenza indicava come alcuni
grandi gruppi puntavano a investire e
diversificare in settori che garantivano
rendite di posizione e comunque al ri-
paro dalla concorrenza. Pitruzzella sot-
tolinea la fase di profondo cambiamen-
to che stiamo vivendo. E proprio la cri-
si profonda che ha colpito l'economia
impone di scardinare questo modello,
basato sull'intreccio «tra pochi grandi
potentati economici, sulle loro relazio-
ni con il potere politico e amministrati-
vo, sulla ricerca delle rendite di posizio-
ne». Il capitalismo di relazione si basa
su privilegi, piuttosto che su meriti, ag-
grava la disuguaglianze e rende la so-
cietà chiusa, poco aperta alla concor-

renza e all'innovazione. In un Paese co-
me l'Italia il capitalismo di relazione ha
«favorito l'espansione della spesa pub-
blica improduttiva e inefficiente, diret-
ta a soddisfare gli interessi particolari
delle lobbies e dei cacciatori di rendi-
te». Anche per questa via si è creato
«quell'enorme debito pubblico che co-
stituisce un grande ostacolo alla cresci-

ta economica».
Pitruzzella puntualizza tuttavia che

sarebbe ingiusto etichettare l'econo-
mia italiana nel suo complesso come ca-
pitalismo di relazione. La necessità di
riforme radicali dell'assetto istituziona-
le del Paese non possono limitarsi solo
alla sfera costituzionale e all'architettu-

ra normativa. L'Antitrust rileva che è
in corso una ridefinizione dei rapporti
tra democrazia, mercato e coesione so-
ciale. Da una parte c'è un modello di
capitalismo fondato sulle «relazioni tra
alcuni grandi poteri economici, sul rap-
porto privilegiato con gli apparati pub-
blici, sulla protezione nei confronti dei
concorrenti». Dall'altra c'è un modello
ispirato a una concezione aperta dell'
economia e della società, dove è centra-
le una competizione basata sui meriti
che spinge verso l'innovazione e pone
al centro dell'iniziativa il benessere del
consumatore». L' Antitrust e le sue de-
cisioni spingono verso questo secondo
modello, con l'obiettivo di realizzare
l'economia sociale di mercato così co-
me si ricava dai trattati europei. «In
pratica le cose sono andate diversa-
mente - rileva Pitruzzella - ma questo
dovrebbe indurci a rendere effettivi i
principi dell'economia di mercato piut-
tosto che ripudiare la concorrenza».

Se solo con il mercato libero si usci-
rà dalla crisi, consegue che l’Italia ha
bisogno di uscire dal sistema delle mu-
nicipalizzate. «A livello locale servono
riforme - dichiara il presidente - Dob-
biamo mettere mano al meccanismo
del capitalismo municipale. Molte so-
cietà pubbliche vanno male e i tempi
sono maturi per mettere mano a questi
settori. Dall'economia locale dobbia-
mo attenderci investimenti importanti
per la crescita». Ma far ripartire l’Italia
non è facile. Continuano i comporta-
menti irregolari, tanto che l’Authority
nel 2013 ha irrogato sanzioni pari a
112.873.512 euro e, nei primi sei mesi
del 2014, pari a 184.528.819 euro. In se-
de di accertamento di pratiche com-
merciali scorrette, prosegue Pitruzzel-
la, sono state irrogate sanzioni per
9.253.000 euro nel 2013 e per
8.198.500 nei primi sei mesi del 2014.
«Ai consumatori interessano risposte
rapide e giuste, ed alle imprese la pre-
vedibilità e l'esclusione di interventi
contraddittori», continua Pitruzzella.
«La debolezza del quadro macroecono-
mico, le incertezze intorno all'intensità
e al vigore della ripresa, le fragilità che
ancora caratterizzano i mercati finan-
ziari impongono il presidio rigoroso
dei conti pubblici, ma anche di realizza-
re concretamente le riforme fino ad og-
gi rimandate», aggiunge il presidente.

L’offerta di Marchionne
Contratto? Se fate i bravi

«Sorgenia, un insuccesso»
De Benedetti, tocca ai figli

Rodolfo De Benedetti

#iostoconlunita

«Capitalismo di relazione
un danno per il Paese»

Giovanni Pitruzzella FOTO LAPRESSE

#iostoconlunita

Andrea Bonomi, con il gruppo Inve-
stindustrial, ha lanciato una con-
tro-Opa sul Club Med proponendo
21 euro per azione e 22,41 euro per
obbligazione convertibile. L'offerta,
avanzata formalmente dalla società
Global Resorts Sas che fa parte del
gruppo Investindustrial, valorizza il
Club 790 milioni di euro, il 22% in
più rispetto all'Opa lanciata dal tan-
dem Fosun-Ardian, che è di 17,50 eu-
ro per azione. Tramite, un'altra so-
cietà, la lussemburghese Strategic
Holdings che fa capo alla holding di
famiglia Bi Invest, Bonomi ha l'11%
del Club.

Bonomi «prevede inoltre 150 mi-
lioni di euro di investimenti supple-
mentari, oltre il piano della società,
per accelerare il suo sviluppo». Il
consorzio Global Resorts è compo-
sto oltre che da Bonomi (con il 90%)
dal magnate sudafricano Solomon
Kerzner che controlla le catene al-
berghiere Atlantis e One and Only,
dalla Gp Nvestments, proprietaria
della Brazil Hospitalyt Group e dai
manager del parco di divertimenti
spagnolo Port Aventura che fa capo
alla famiglia Bonomi. «Insieme i
membri di Global Resorts - indica
una nota - vantano un'esperienza di
gestione che comprende 51mila po-
sto letto in tutto il mondo e in parti-
colare nelle aree geografiche strate-
giche e rilevanti per il Club Med, co-
me le Maldive, l'isola di Mauritius, il
Brasile, i Caraibi e l'Europa». «Con
questa offerta vogliamo dare al Club
Med i mezzi per realizzare un pro-
getto ambizioso e le capacità per in-
novarsi attraverso una crescita dura-
tura nel tempo, nel rispetto dei valo-
ri, delle identità e dei dipendenti»,
ha affermato Andrea Bonomi, se-
nior partner di Investindustrial e
fondatore del consorzio.

Bonomi
lancia
la scalata
al Club Med

Sergio Marchionne incontra gli operai
FOTO LAPRESSE

#iostoconlunita

● Il presidente dell’Antitrust, Pitruzzella, denuncia la commistione
politica-interessi economici ● Ridefinire i rapporti tra mercato e coesione
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Trentasei patologie riscontrate, tren-
ta delle quali hanno colpito lavorato-
ri ex Olivetti. Sedici i casi di mesote-
lioma. Di questi, 14 hanno afflitto ex
operai della storica fabbrica di Ivrea.

Mentre vanno avanti le indagini
della procura piemontese sui 21 fra
morti e ammalati all’Olivetti, riemer-
gono dal passato nuove storie di lavo-
ratori vittime di sostanze killer. Le ha
raccolte lo «sportello d’ascolto» aper-
to nel comune piemontese dalla
Fiom-Cgil nel novembre del 2013, po-
co dopo la notizia dell’indagine
sull’amianto all’Olivetti e l’iscrizione
tra gli oltre venti indagati di Carlo De
Benedetti, Corrado Passera e di altri
ex manager della fabbrica che un
tempo rappresentava l’hi-tech italia-
no.

I dati sono stati presentati la setti-
mana scorsa durante un’iniziativa
pubblica sulla salute nei luoghi di la-
voro. Titolo: «Il caso Olivetti e non so-
lo». Storie di mesoteliomi, neoplasie
polmonari e di altre malattie raccon-
tate dai diretti interessati o dai loro
parenti e raccolte dal sindacato. Non
«rappresentano un campione statisti-
co - precisa Giuseppe Capella, che
coordina il lavoro dello sportello
d’ascolto per le tute blu - ma sono da-
ti comunque significativi».

Una fotografia parziale, che po-
trebbe acquistare nitidezza col passa-
re del tempo. «Durante l’iniziativa di
venerdì - racconta Federico Bellono,
segretario della Fiom di Torino - si
sono avvicinate delle persone che era-
no interessate perché da poco hanno
perso dei parenti che hanno lavorato
all’Olivetti». Gli anni di riferimento
delle storie raccolte vanno dalla fine
dei Sessanta agli Ottanta, in qualche
caso anche oltre. Dai racconti è emer-
so che all’Olivetti «le patologie amian-
to correlate» sarebbero state localiz-
zate «laddove si usava il talco indu-
striale (contenente tremolite), come
nei montaggi (per rendere scorrevoli
le parti in gomma quali rulli e rullini)
e dove si assemblavano cavi elettrici
e quindi occorreva rendere scorrevo-
li i fili da infilare nelle guaine». E an-
cora, «nelle attività di manutenzione
di impianti termici e condutture di ca-
lore in cui l’isolante termico era
amianto, dove esistevano forni e con-
trosoffittature o strutture contenenti
amianto».

ALTREDENUNCE
Certo non c’è solo la storica fabbrica
nata con le macchine per scrivere nel-
le testimonianze raccolte dallo spor-
tello d’ascolto. Sempre con riferimen-
to alla presenza o all’uso dell’amian-
to nei luoghi di lavoro, il sindacato ha
registrato un caso di mesotelioma
che ha colpito un ex operaio Enel e
quello di un altro lavoratore. Fonti
qualificate, poi, parlano anche di nuo-
ve segnalazioni arrivate in procura:
denunce che riguardano lavoratori
non Olivetti che si sono ammalati e
che potrebbero confluire in nuovi filo-
ni d’indagine.

Intanto l’inchiesta aperta dal pm
Lorenzo Boscagli va avanti. L’avviso

di chiusura indagini potrebbe arriva-
re entro la fine dell’estate. La procu-
ra ha ipotizzato i reati di omicidio col-
poso e lesioni colpose. Il sospetto è
che all’Olivetti, tra gli anni Settanta e
i Novanta, non venissero adottate le
contromisure necessarie per evitare
che gli operai si trovassero esposti al-
le fibre di amianto. Carlo De Benedet-
ti, presidente dell’Olivetti dal 1978 al
1996, e Corrado Passera, co-ammini-
stratore delegato tra il 1992 e il 1996,
si sono sempre detti estranei alle ac-
cuse e fiduciosi nel lavoro della magi-
stratura. «Nel rispetto degli operai e
delle loro famiglie - aveva detto il pa-

tron del Gruppo Espresso, appresa la
notizia del suo coinvolgimento - atten-
do fiducioso l’esito delle indagini».

Sul fronte sindacale, invece, la
Fiom proseguirà con il lavoro dello
sportello d’ascolto, che rimane aper-
to almeno una volta alla settimana - il
martedì. «L’obiettivo - riprende Ca-
pella - è quello di fotografare la situa-
zione delle malattie professionali,
creando un coordinamento nella rac-
colta dati da parte dei diversi enti e
delle istituzioni interessate. Voglia-
mo andare oltre l’assistenza ai lavora-
tori ammalati o ai loro parenti. Il fine
deve essere la prevenzione».

Un operaio, Mauro Mori di 46 anni,
di Mareno di Piave (Treviso) è morto
folgorato in un incidente avvenuto
stamani all'interno dell'azienda «Ve-
tri Speciali» a San Vito al Tagliamen-
to (Pordenone). Per cause ancora in
via di accertamento, l'uomo - dipen-
dente di una ditta esterna - stava ef-
fettuando alcuni controlli elettrici di
manutenzione quando è rimasto in-
vestito da una scarica. Sul posto so-
no intervenuti i vigili del fuoco, il 118
e l'elisoccorso, che però non hanno
potuto far altro che constatare la
morte dell'operaio.

Un altro incidente mortale è avve-
nuto sempre ieri in Sardegna. Un
meccanico è morto ieri mattina nella
zona industriale di Portovesme (Sul-
cis-Iglesiente) in un infortunio sul la-
voro avvenuto nell'area della centra-
le Enel «Grazia Deledda». Angelo At-
tilio Bernardini, 58 anni, di Portoscu-
so, da una quindicina di giorni trasfe-
ritosi a Iglesias, è stato schiacciato
dal camion di cui stava esaminando
il motore assieme a un collega. La vit-
tima lavorava per la Reno srl.

Mentre Bernardini e l'altro dipen-
dente stavano lavorando attorno al
camion, il mezzo si è improvvisamen-
te messo in marcia e ha travolto il
meccanico. Sul posto sono intervenu-
ti i soccorritori del 118 e i carabinieri
della compagnia di Iglesias per i rilie-
vi. Trasportato in ambulanza al pron-
to soccorso del Sirai di Carbonia, Ber-
nardini è morto poco dopo l'arrivo in
ospedale.

In questa giornata di lutto sul lavo-
ro, una buona notizia sul rispettod
elle norme di sicurezza in fabbrica
arriva dal gruppo Electrolux. A mag-
gio Electrolux ha ottenuto in Italia
un importante risultato: un mese
senza infortuni in tutte le fabbriche,
sia del bianco sia delle apparecchia-
ture professionali. «Dati estrema-
mente positivi che hanno contribui-
to al raggiungimento del valore stori-
co di 0,4 per quanto riguarda il Total
Case Incident Rate europeo, un indi-
catore legato al numero degli inci-
denti che colloca l'azienda a livelli di
eccellenza in termini di sicurezza»,
informa una nota. «È il frutto di un
lavoro congiunto che da un lato ha
visto l`azienda lanciare e sviluppare
con continuità progetti e attività di
comunicazione e sensibilizzazione a
favore di una maggiore sicurezza in
fabbrica e dall`altro lato i lavoratori
che hanno colto l`importanza del
ruolo di ognuno nel creare e mante-
nere un ambiente di lavoro sicuro»,
commenta Carlo Concini, responsa-
bile ecologia e sicurezza di Electro-
lux Italia».

Due morti
sul lavoro
a Treviso
e Portovesme

I fondi per finanziare la mobilità dei di-
pendenti pubblici - obbligatoria entro
50 chilometri - pezzo forte della rifor-
ma del governo? Arriveranno riducen-
do quelli già stanziati per stabilizzare i
precari della Pubblica amministrazio-
ne e quello per nuove assunzioni per gli
enti che hanno il permesso di farlo.

È tutto messo nero su bianco nell’ar-
ticolo 4 del decreto legge. Si tratta di 15
milioni nel 2014 che diventeranno il
doppio - 30 milioni - dal 2015. Nel detta-
glio si alimenta per 6 milioni nel 2014 e
9 nel 2015 attraverso la corrisponden-
te riduzione degli stanziamenti della fi-
nanziaria del 2008 - governo Prodi - ,
denominato proprio “Fondo per stabi-

lizzazione precari della Pubblica ammi-
nistrazione”. Al comma 14 invece il fon-
do si alimenta per 9 milioni a decorrere
dal 2014 con la corrispondente riduzio-
ne degli stanziamenti decisi nel 2006
del “Fondo per il personale del ministe-
ro dell’Economia e delle Finanze per
incentivi alla mobilità e programma di
assunzioni”. Infine, il fondo si alimenta
per 12 milioni di euro a decorrere dal
2015 mediante corrispondente riduzio-
ne degli stanziamenti decisi nel 2006,
il cosiddetto “Fondo per le assunzio-
ni”. Una vera beffa e un vero controsen-
so. Che si va ad aggiungere a quello
emerso nei giorni scorsi. Nella relazio-
ne tecnica allegata al decreto, la tanto
decantata norma che abroga lo stru-
mento del trattenimento in servizio -
personale che potrebbe già essere in

pensione - e che porterebbe dunque al-
le assunzioni - secondo il governo - di
15mila persone, viene fortemente ridot-
ta.

A pagina 32 lo stesso governo infatti
mette nero su bianco che «risultano in
corso di trattenimento in servizio circa
1.200 soggetti di cui circa 660 relativi
al comparto magistratura». E visto che
per la magistrutura la norma è stata
congelata, le posizioni da sostituire sa-
rebbero solo 540.

Molto critica su tutta la riforma e sul-
le ultime «scoperte» è la Fp Cgil.
«Quando eravamo noi a sostenere che
l’abrogazione del trattenimento in ser-
vizio avrebbe portato poche centinaia
di assunzioni, il governo ci ha fatto pas-
sare per disfattisti. E ora si scopre che
lo stesso governo ci dà ragione», attac-
ca il segretario Rossana Dettori. «Per
non parlare della beffa perpetrata ai
danni dei precari: si prendeno soldi dai
fondi decisi da Prodi e Patroni Griffi,
legati a programmi di stabilizzazione
del personale, il tutto per imporre una
mobilità forzosa ai dipenditi pubblici»,
continua. Se le cifre dei tagli sono uffi-
ciali, molti interrogativi rimangono.
«Sulla mobilità non sappiamo nè il nu-
mero di dipendenti coinvolti né i criteri
con cui verrà decisa. Il quadro che esce

da questi provvedimenti è insopporta-
bile: non è una riforma per i cittadini,
ma una riforma del lavoro pubblico
contro i dipendenti - tuona Dettori - . Al
di là degli spot, speriamo che ci sia qual-
cosa nel disegno di legge che ancora
non è noto».

I sindacati intanto si preparano alla
mobilitazione. La prima sarà il 7 luglio
sotto tutte le Prefetture. «Iniziamo da
lì perché la riforma entra in conflitto
con decreto il Delrio che fissava una ca-
bina di regia affidata alle Regioni per
decidere come riallocare il personale
delle Prefetture e Province, legandolo
alle funzioni che prima i lavoratori se-
guivano. Con il decreto legge tutto que-
sto è spazzato via. C’è il rischio che an-
che per questo personale ci sia una mo-
bilità forzosa», chiude Dettori.

ECONOMIA

Per la pubblicità nazionale

Direzione generale
Via C. Pisacane, 1 - 20016 Pero (Mi)
Tel. 02.3022.1/3807
Fax 02.30223214
e-mail: segreteriadirezionesystem@ilsole24ore.com

Per annunci economici e necrologie 
telefonare al numero 06.30226100 

dal lunedi al venerdi ore: 9.30-12.30; 14.30-17.30
Tariffe base + Iva: 5,80 euro a parola 

(non vengono conteggiati spazi e punteggiatura)

. . .

I fondi per finanziare
la mobilità obbligatoria
presi dagli stanziamenti
per la stabilizzazione

Amianto all’Olivetti:
emergono altri 30 casi

FOTO LAPRESSE

#iostoconlunita

GRANDEDISTRIBUZIONE

Carrefourrileva
53supermercati
amarchioBilla
Carrefourhaacquisito dal gruppo
tedescoRewe 53 supermercati a
marchioBilla situati inLombardia,
LiguriaeValle d'Aosta.L'insieme
rappresentauna superficie divendita
di58.000 mq eha realizzatonel2013
unfatturato di305 milionidi euro,al
nettodell'Iva.Laconclusione
dell'operazione-afferma unanota -è
subordinataall'approvazionedelle
autoritàdi regolamentazione ealla
consultazionedegli organi
rappresentatividelpersonale di Billa.
Carrefourè il secondo operatore
mondialeeprimo inEuropa nel
settoredellagrande distribuzione;
presente in34 paesicon oltre 10.100
puntivenditae365.000 dipendenti e
unfatturato di 100,2 miliardi dieuro. In
Italiaopera con 1.116 puntivendita, fra
cui57 ipermercati, 407supermercati
Market,633negozi Expresse 19cash
andcarry DocksMarket eGrossIper.

I soldi per assumere nella Pa? 45 milioni tolti ai precari
#iostoconlunita

● Mentre prosegue l’inchiesta della Procura di Ivrea sui 21 operai morti
per mesotelioma, Fiom-Cgil ha raccolto le testimonianze su altri decessi
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Garlasco, mistero dei pedali
Il legale di Stasi: tutto falso

#iostonconlunita

A sette anni dal ritrovamento del suo cor-
po, nella villetta di Garlasco, il delitto di
Chiara Poggi è una matassa sempre più
aggrovigliata. Un gigantesco pasticcio in-
vestigativo che continua a produrre effet-
ti e sfornare sorprese, col rischio di com-
promettere per sempre la verità giudizia-
ria che dovrà passare da un altro proces-
so, dopo che la Cassazione, superati due
gradi di giudizio con assoluzione dell’im-
putato Alberto Stasi, ha ordinato un nuo-
vo procedimento in Corte d’Appello.

L’ultima novità dal fronte del nuovo
fascicolo sulla morte della ragazza 26en-
ne, uccisa il 13 agosto 2007 nella sua ca-
sa di Via Pascoli e rinvenuta col cranio
fracassato in fondo alla scala che porta
alla cantina, arriva dalle indagini difensi-
ve condotte dall’avvocato Gian Luigi Tiz-
zoni. Il legale della famiglia Poggi, infat-
ti, ha depositato una memoria nella qua-
le si evidenzia, con riscontri puntuali, il
fatto che i pedali della bicicletta di Stasi
siano stati scambiati con quelli di un al-
tro ciclo della famiglia dell’imputato. Gli
inquirenti avevano sequestrato una bici-
cletta bordeaux da uomo sui cui pedali
furono trovate tracce biologiche ricondu-
cibili al Dna della vittima, anche il profes-
sor Avato, consulente della famiglia Sta-
si, è riuscito a dimostrare che non si trat-
tava di sangue, sottolineando la mancan-
za di emoglobina.

Ma Stasi aveva anche una bici nera da
donna che, si scopre ora, monta i pedali
di quella bordeaux. Questa seconda bici-
cletta, nonostante corrispondesse alla
descrizione fatta dalla testimone, non fu
sequestrata e i genitori di Chiara hanno
denunciato per falsa testimonianza il ma-
resciallo dei carabinieri che sostenne il
contrario, decidendo di lasciare la due
ruote a casa Stasi. La parte civile e l’accu-
sa cercheranno di dimostrare che è stato
lo stesso imputato a scambiare i pedali
delle due biciclette, dopo aver utilizzato
quella nera per recarsi dalla fidanzata
quella mattina d’agosto e ucciderla, per
confondere le acque dopo aver saputo
della testimonianza della vicina e nascon-
dere una prova della sua colpevolezza.

Un asso nella manica che la difesa di
Stasi è pronta ad annullare. «Riteniamo
di non dover replicare non perchè non
siamo in grado di farlo, e anzi potremmo
smentire in radice questa ricostruzione,
ma perchè vogliamo rispondere nelle se-
di opportune» così Fabio Giarda, uno dei
legali del ragazzo

Come detto, l’avvocato Tizzoni sostie-
ne nella memoria depositata davanti alla
Corte d'Appello che i pedali “Wellgo”
montati sulla bicicletta “Giubileo” da uo-
mo e sui quali c'erano tracce del dna di

Chiara non erano gli originali, trovati in-
vece sulla bicicletta “Luxury” nera. Quin-
di, stando alla nuova ricostruzione pro-
posta da Tizzoni, il 13 agosto 2007 Stasi
usò una bici nera per andare da Chiara a
ucciderla e lasciò sul pedale tracce del
sangue di lei, poi, sapendo di una testimo-
ne che raccontava di una bici nera davan-
ti alla villa dell'omicidio, ha scambiato i
pedali pensando che gli inquirenti avreb-
bero sequestrato quella e non l'altra bor-
deaux.

Invece venne sequestrata nei giorni
successivi al delitto proprio quella bor-
deaux, mentre quella nera è stata fatta
sequestrare dai giudici del nuovo appel-
lo nelle settimane scorse. Ci sono comun-
que voluti sette anni, al di là di accertare
se le indagini difensive hanno trovato un
elemento di colpevolezza di Stasi, per
portare all’attenzione degli inquirenti la
bicletta che Stasi stesso, in questa rico-
struzione, era convinto sarebbe stata su-
bito oggetto di accertamenti. La difesa
guidata dal professor Angelo Giarda de-
positerà prima della ripresa del processo
in autunno una contro-memoria in cui
cercherà di confutare la tesi della parte
civile.

Nei giorni scorsi, peraltro, si sono ria-
perte le porte della villetta di via Pascoli.
Nell'ambito dei nuovi accertamenti di-
sposti dalla Corte d'Assise d'Appello in
cui Alberto Stasi è imputato per l'omici-
dio della fidanzata, i 4 periti nominati
dai giudici e i consulenti delle parti si so-
no recati nell'abitazione dove vivono i ge-
nitori della ragazza per cercare di rico-
struire la dinamica dell'omicidio. I periti
dovevano, tra l'altro, misurare l'ampiez-
za dei gradini della scala su cui è stata
trovata senza vita Chiara Poggi, elemen-
to utile a valutare se Stasi poteva non
sporcarsi le scarpe anche se erano pre-
senti diverse macchie di sangue della vit-
tima. In questa indagine, tuttavia, diver-
se e importanti sono state le «distrazio-
ni» e gli errori, a cominciare dal tema del-
le impronte digitali che nessuno ha pen-
sato di rilevare sul cadavere di Chiara,
per escluderle dalle altre sulla scena del
delitto, costringendo il magistrato una
settimana dopo l’omicidio a disporre la
riesumazione della salma per poter effet-
tuare questo elementare rilievo.

Anche il computer di Stasi, visto l’ali-
bi che ha sempre dichiarato il ragazzo,
intento quel giorno a lavorare alla sua
tesi, secondo le sue parole, sarebbe stato
un elemento cruciale per le indagini, se i
carabinieri che lo hanno esaminato in
prima battuta non avessero distrutto il
73,(% dei files contenuti nel pc (oltre
156mila), rendendo di fatto impossibile
riparare il danno ai colleghi del Ris che
se ne sono occupati dopo per cercare di
recuperare indizi elettronici importanti.

Un intero distretto italiano oggi
chiude i battenti, per il secon-
do giorno. È la rivolta del mar-

mo, la serrata di tutta la filiera impren-
ditoriale attiva tra Massa, Carrara,
Versilia e Garfagnana che pagherà i
3.300 addetti di questa piccola indu-
stria per stare a casa.

È così che Confidustria e le altre as-
sociazioni del settore ostenteranno la
totale contrarietà al Piano paesaggisti-
co della Regione Toscana, che oggi ap-
proda in Consiglio regionale con nuo-
ve prescrizioni per l’attività estrattiva.
Una levata di scudi su cui è durissimo
il giudizio dell’assessore all’Urbanisti-
ca e tutela del paesaggio Anna Mar-
son (di cui peraltro gli industriali ave-
vano chiesto le dimissioni), che già
non ha nascosto «tristezza» per «l’in-
debolimento» del testo della giunta in
commissione: «È il tentativo di impedi-
re che finalmente in questo settore ar-
rivino delle regole, si colpisce il Piano
per colpire anche quello che verrà do-
po», come la revisione della legge sul-
le cave. Sul fronte opposto proprio la
mediazione raggiunta nella commis-
sione presieduta da Gianfranco Ventu-
ri, Pd, ha messo sul piede di guerra
anche gli ambientalisti: Italia nostra
ha denunciato Regione e ministero
dell’Ambiente a Bruxelles per manca-
ta tutela del Parco delle Apuane, dal
2011 patrimonio Unesco, su cui insisto-

no molte delle cave. In via Cavour, se-
de del Consiglio regionale, Idv e Verdi
annunciano nuovi emendamenti per
porre più limiti alle attività di scavo.

Sull’oro delle Alpi Apuane si consu-
ma insomma l’ennesima battaglia tipi-
camente italiana tra benessere e pae-
saggio, tutela dell’ambiente e posti di
lavoro. E poco importa che il governa-
tore della Toscana Enrico Rossi si ap-
pelli alla «rivoluzione» culturale porta-
ta da questo nuovo strumento, «d’ora
in poi tutto il paesaggio sarà tutelato,
il 60% del territorio della regione»,

dunque non solo panorami ed aree ec-
cellenti ma «anche aree degradate, su
cui si interverrà con piani di recupero
e linee guida di riqualificazione». L’at-
tenzione di tutti si concentra sulla ca-
ve. In sostanza, gli imprenditori
«avrebbero voluto che tutto andasse
avanti come prima», riassume Rossi.
Gli ambientalisti chiedevano invece la
chiusura delle cave circondate dal par-
co, come dire i tre quarti della sessanti-
na di quelle attive perché le aree in cui
si trovano sono definite «contigue»
ma in pratica «risultano interne al par-
co», conferma Marson.

Il punto di mediazione trovato ha
finito con lo scontentare un po’ tutti. Il
presidente dell’Associazione indu-
striali di Massa Giuseppe Baccioli bat-
te e ribatte sul tasto dei 5 mila addetti
del comparto, a rischio a suo dire per
paletti posti all’apertura di altre cave.
«Non so come arrivi a quella cifra - ri-
batte l’assessore - nella prima stesura
del testo a gennaio, con vincoli più
stringenti, avevamo calcolato con i sin-
dacati un centinaio di posti a rischio
che avremmo tutelato con un pro-
gramma specifico di sviluppo
dell’area. E comunque il Piano preve-
de di accrescere l’occupazione, visto
che impone al 2020 il 50% del materia-
le estratto lavorato in loco». Dunque
un taglio alle esportazioni del prodot-
to grezzo dall’altro capo del mondo,

senza coinvolgimento di manovalan-
za locale qualificata.

LEMODIFICHE INCOMMISSIONE
Nel testo uscito il 26 dalla commis-

sione sono diversi i punti modificati ri-
spetto alla proposta di giunta, a sua
volta già “ammorbidita” rispetto alla
prima proposta di gennaio in cui si pre-
vedeva il mancato rinnovo delle con-
cessioni in scadenza per cave interne
al parco: numero limitato moltissimo
nel testo portato ai consiglieri. Era poi
ammessa la riapertura di cave dismes-
se, ma non sopra i 1200 metri. «Mi
sembrava di avere trovato una buona
mediazione - riassume Marson - in po-
litica è inevitabile ma si deve trovare
su un punto alto». Il testo oggi al voto
in aula prevede invece nuova vita per
le cave dismesse anche sopra quella
quota, pure se con diversi limiti tempo-
rali (inattive da non più di 30 anni); e
vieta l’apertura di nuove cave nel par-
co se in aree integre, o sopra i 1200
metri. Al di là della sua delusione l’as-
sessore si augura «che il Piano venga
adottato, sarebbe comunque un segna-
le importante che arrivano regole in
un campo in cui non si è mai riusciti
ad approvarle»: il Parco delle Apuane
è stato istituito nel 1985, c’è stato un
primo tentativo di limitare le attività
di estrazione nel 2002 ma non è passa-
to.

Bossetti, i legalinonchiedono lascarcerazione:«Nientescorciatoie»

ITALIA

Delitto di Galasco, Alberto Stasi a processo a Milano FOTO LAPRESSE

YARA

I legalidi MassimoBossetti, incarcere dal 16giugnocon
l'accusadiessere l'assassinodi YaraGambirasio,non
chiederannoal tribunaledel riesame la scarcerazione del
proprioassistitoperunascelta di «strategiadifensiva».
Nessunarichiesta, perora,da parte diSilvia Gazzetti e
ClaudioSalvagni,neppure di ripetere l'esamedel Dnaanche
sesi riservano«ognipossibilità» perchè «leprove devono
essere raccolte incontraddittorio», quindiall'atto del
processo,che ilPm LetiziaRuggeriparevoler chiederecon il
rito immediato. I legali hanno intantonominato i propri
consulenti invistadegli esamiche oggi, a Parma, terranno i

Rissull'auto e il furgone sequestrati al muratore. «Prendendo
lemossedaquello che cidice il nostro cliente,ossiache è
innocenteeche ha intenzione didimostrarlo - spiega il legale
-noipreferiamo che tutte lenostre carte venganogiocate in
un futurodibattimento. Dalle perizie sembrerebbeche la
poveraYarasia mortapercause sopraggiunte,quindi anche
tecnicamenteci sono strade che possonoscongiurare la pena
piùgrave.Oanche la scelta dei riti, comeunrito abbreviato
cheha la suapremialità.Ma nell'otticadi raggiungere la verità
veraè chiaroche dobbiamo intraprendere la strada più lunga
edifficile. Bossettivuole dimostrare lapropria innocenza».

Toscana alla guerra del marmo, oggi cave bloccate

#iostoconlunita

Serratadi impresee3.300
addetticontro ilPiano
paesaggisticoalvoto
allaRegione.L’assessore
Marson:«Nonaccettano
checisianoregole»

ILCASO

● Una memoria della parte civile accusa l’imputato di averli scambiati tra
due biciclette ● Ne fu sequestrata una sola, nonostante le parole di una teste
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C
’era un intenso silenzio, quella
mattina, in Piazza del Campo. Le
truppe francesi entravano in città
da sud, da Porta San Marco men-
tre, quasi contemporaneamente,
quelle tedesche la abbandonava-

no uscendo da nord, da Porta Camollia. Era la
mattina del 3 luglio del 1944 e Siena era finalmen-
te libera.

Ci sarà, come ogni Palio, lo stesso intenso silen-
zio quando, nel tardo pomeriggio di questo 2 lu-
glio, i cavalli delle dieci contrade usciranno dall'
Entrone di Palazzo pubblico per contendersi il
Palio. Eppure questa volta il silenzio si connoterà
di segni particolari, riportando alla memoria col-
lettiva quei giorni lontani di settanta anni fa; così
come il drappellone rimarrà, per la Contrada che
potrà gioirne, come un prezioso e tangibile segno
d'arte di questa storica ricorrenza.

«Siena non dimentica che da quel giorno è una
città libera: la ricorrenza sarà celebrata
con molte iniziative, ma il Comu-
ne ha voluto subito accogliere
la proposta dell’Associazio-
ne Nazionale Partigiani,
così questo Palio comme-
mora uno dei periodi

più importanti per la storia della nostra città», ha
detto il sindaco Bruno Valentini, presentando al-
la città il drappellone dipinto dall'artista Rosalba
Parrini.

Un drappellone o «cencio», come affettuosa-
mente lo chiamano i senesi, che ha fatto discute-
re. Non sono mancate voci critiche. D'altra parte
era difficile legare l'iconografia paliesca e le im-
magini di un tema così forte come la Liberazione.
Ma Roberto Barzanti, a lungo sindaco di Siena e
lettore attento delle vicende senesi, non ha dubbi:
«Il drappellone di Rosalba Parrini è uno dei più
compiuti ed eleganti dipinto da anni a questa par-
te. Serrata e compatta ne è la tessitura, tutta rit-
mata con calcolatissima geometria. Originalmen-
te si rifà ad una cifra futuristica. E ricomprende
ogni elemento in una costruzione aerea di supre-
ma vivezza. Anche i simboli sono come alleggeri-
ti. I cavalli sono ritagliati in un gioco di incastri e
sembrano preludere ad una partita a scacchi. Il

riferimento alla lotta di Liberazione è dato con
una carta geografica della provincia (non

a caso) in rosso, punteggiata di stelle
che segnalano i luoghi ora venerati

di atti di coraggio quando non di
generoso sacrificio da ricordare
e onorare con devozione».

Torniamo, quindi, al silenzio di quella mattina
del 3 luglio del '44. Si è molto scritto - e anche un
po’ fantasticato - sulla liberazione dolce della cit-
tà avvenuta senza scoppio di cannonate, crepitio
di mitragliatrici e fucilate di cecchini. Come fu
possibile tutto ciò? Lo storico Sandro Orlandini,
in un suo recente saggio, ha fatto i conti con que-
sti temi (una città con salvacondotto per il suo
patrimonio artistico oppure da non bombardare
in quanto città ospedaliera) che a forza di essere

trattati avevano finito per divenire senso comu-
ne. Si tratta, invece, di un grosso equivoco di ca-
rattere consolatorio e giustificatorio. La speran-
za dei senesi «di essere immuni dalle bombe sor-
reggeva, in qualche modo, lo spirito pubblico.
Aiutava a trascorrere i giorni e le notti».

Nella sua ricostruzione, Sandro Orlandini so-
stiene che i fattori che determinarono questa ano-
mala liberazione furono almeno tre. Primo: i tede-
schi decisero di non difendere la città, perché ina-
datta a costituire il perno di una delle linee di con-
trasto che predisposero laddove la topografia le
consigliava, dall’Amiata ai Monti del Chianti. E
laddove, non a caso, ci furono i più aspri scontri
con le stesse formazioni partigiane. Secondo: il
CLN, nel quale prevalse la componente favorevo-
le a un compromesso con le autorità fasciste, con-
trastò l’ipotesi di un’insurrezione, peraltro inficia-
ta da un forte rastrellamento germanico nella zo-
na di Tegoia ai danni di un distaccamento della
Brigata Garibaldi Spartaco Lavagnini. «Infine, la
ventura volle - riconosce Sandro Orlandini - che il
comandante delle truppe francesi che si appresta-
vano all’assalto fosse un estimatore del gotico se-
nese e desse ai suoi subalterni l’ordine impossibi-
le di tirare cannonate soltanto al di là del XVIII
secolo, confortato, in questa sua decisione, da un
ufficiale del Raggruppamento patrioti Monte
Amiata, il quale, attraversate le linee, lo informò
che i tedeschi se ne stavano andando».

Gli effetti di quel passaggio furono attutiti e
quindi servirono a qualcosa le grandi croci rosse,
disegnate in Piazza del Campo e sul tetto della
chiesa di S. Agostino. Ma non impedirono di subi-
re spezzonamenti e mitragliamenti e sei bombar-
damenti - da gennaio ad aprile - sugli obiettivi
strategici della stazione ferroviaria e del coman-
do tedesco in via Ricasoli, con l'uccisione di tredi-
ci cittadini e la distruzione della chiesa dell'Osser-
vanza.

Se poi lo sguardo si allarga alla provincia sono
molto più dolorosi furono gli strazi subiti dagli
antifascisti e più duri gli scontri tra le formazioni
partigiane e i nazifascisti: basta andare con la me-
moria a eccidi come quello di Montemaggio più
volte raccontato dal partigiano Vittorio Meoni,
unico sopravvissuto, agli scontri che dall'Amiata
a Monticchiello alla Montagnola si susseguirono
quell'anno di lotta, di dolore e di speranza.

Saranno due i giorni in cui Siena ricorderà il
70° anniversario della Liberazione della provin-
cia di Siena dall’occupazione nazifascista. Passa-
to il Palio, mentre la Contrada vincente innalzerà
con gioia indicibile il Cencio per le vie della città,
tra giovedì e venerdì, si terranno non poche inizia-
tive promosse tra il Comune e la Provincia di Sie-
na, i Comuni della provincia, l’ANPI e l’Istituto
nazionale per la storia del movimento di Libera-
zione in Italia (INSMLI). Il 3 luglio, data simboli-
ca della ricorrenza, si terranno le celebrazioni uf-
ficiali dell’anniversario, a partire dalle ore 14, in
piazza Santo Spirito. Dopo i saluti introduttivi del
sindaco Bruno Valentini, interverranno Vittorio
Meoni e Valerio Onida, presidenti, rispettivamen-
te, della sezione senese dell’ANPI e dell’INSMLI
e nell’occasione sarà svelata una lapide comme-
morativa di tutti i perseguitati e incarcerati dal
regime, posta proprio sulla parete antistante il
carcere di Santo Spirito.

IL«CENCIO»
. . .

Il drappellone
che andrà alla contrada

vincente allude alla
ricorrenza

storica

Il Palio
della libertà
Siena ricorda
il 3 luglio 1944

SETTANT’ANNI FA LE TRUPPE FRANCESI
ENTRAVANO IN CITTÀ DA PORTA SAN MARCO
E I TEDESCHI USCIVANO DA PORTA CAMOLLIA

Ledieci contrade chesicontendono il Palio
hannogiàavuto in sorte il cavallo con il quale
correranno laCarriera del 2 luglio. Qui di
seguitoriportiamo leContrade con- tra
parentesi - i cavalli e gli accoppiamenti con i
rispettivi fantini che,ad ora, sonodestinati a
montarli:Giraffa (Naiké - EnricoBruschelli),
Chiocciola (PortoAlabe –JonatanBartoletti
dettoScompiglio), Drago (Oppio-Alessio
MighelidettoGirolamo), Tartuca(Mocambo-
SebastianoMurtas detto Grandine),Selva (Quit
Gold -GiovanniAtzeni dettoTittia), Bruco
(OndinaPrima- FrancescoCaria detto
Tremendo),Aquila (Polonski - GiuseppeZedde
dettoGingillo), Lupa(Querino-Luca Minisini
dettoDè), Pantera(Indianos -Andrea Mari
dettoBrio),Onda(Osvaldo- Silvano Mulas
dettoVoglia).

LOSPECIALE

A sinistra
il «cencio»
realizzato
per l’occasione
dall’artista
Rosalba Parrini
Sotto la corsa
dei cavalli
al Palio di Siena
nel luglio del 2010

MAURIZIO BOLDRINI

FANTINI ECAVALLI

Leaccoppiatepreviste
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SEGUEDALLAPRIMA
Un segnale di cambiamento? Vogliamo sperarlo,
ma i precedenti non aiutano. Oggi ci sono i trenta
morti soffocati sotto la massa viva di seicento uomi-
ni e donne ammucchiati sopra un barcone di 30
metri (provate a immaginare, se non avete visto le
foto). Otto mesi fa c’erano i trecento affogati del
barcone rovesciato davanti a Lampedusa. Da Bru-
xellesarrivaronolacrimeepromesse, ilpredecesso-
rediJuncker, l’ineffabileManuelJoséBarroso,arri-
vò sull’isola, si prese un mare di fischi e disse che la
lezione era arrivata anche nei palazzi dell’Unione.
Davvero? Pochi giorni dopo, il Consiglio europeo si
concluse con un documento in cui si esprimeva
«profonda tristezza» per la morte di tante persone
e si annunciava l’istituzione di una task force «per
identificare, in breve tempo, azioni concrete vòlte a
migliorarel’impiegodellepoliticheedegli strumen-
tiesistenti, inparticolareriguardoalla collaborazio-
ne con i Paesi di origine e transito, alle attività di
Frontex (l’agenzia di vigilanza sulle frontiere ester-
ne) e alla lotta contro il traffico di esseri umani e…il
contrabbando». Sì: il contrabbando. Testuale.

Lepoliticheegli strumenti«esistenti»sono quel-
li che esistono ancora: non c’è stata alcuna riforma
deicriteridiaccoglimentoedistribuzionedeiprofu-
ghichechiedonoasilo,nessunamodificadelregola-
mento «Dublino II» che impone che le domande
d’asilo possano essere rivolte solo al primo Paese
d’ingresso dei rifugiati. L’idea che l’Unione euro-
pea in quanto tale apra degli uffici nei Paesi da cui
arrivano i profughi e che si decida là come organiz-
zare il viaggio e dove distribuire i richiedenti asilo è
stata fatta cadere con un tonfo. L’ipotesi della crea-
zionedicorridoiumanitarivieneconsideratafanta-
sia da anime belle. Della task force non sappiamo
nulla. Forse l’hanno istituita veramente e magari si
è pure riunita. Ma negli otto mesi da quel vertice
una sola cosa è cambiata, e non perché qualcuno
l’abbia voluto a Bruxelles: la nostra marina militare
hafattosplendidamenteilsuodoverenell’operazio-
neMare Nostrum e hatratto insalvo 66 mila profu-
ghi. Un solo Paese ha affiancato le sue navi alle no-
stre: la Slovenia.

Questo è lo stato dell’arte: l’Europa latita: nelle
acque tra l’Africa e la Sicilia, la Spagna, la Grecia,
Maltasemplicementenonc’è.Ècomesecomincias-
se più su, dove non fioriscono più i limoni. E però
questa latitanza non deve essere usata come un ali-

bi in Italia. La commissaria agli Affari interni cui è
toccatol’ingratocompitodi gestire ildossier, la sve-
dese Cecilia Malström, aveva pochi strumenti e an-
cormenosoldimalabuonavolontànonle èmanca-
ta e non ha mai avuto torto quando ha denunciato
come gli stanziamenti (pochi) che pure erano stati
assegnatiall’Italiaper l’assistenzanonsonostatiuti-
lizzati. E dello stato vergognoso dei centri di prima
accoglienza, della lentezza delle procedure per
l’esame delle richieste di asilo, delle clamorose vio-
lazioni dei diritti umani (e in qualche caso del dirit-
to internazionale) che avvengononeicentri di iden-
tificazione ed espulsione siamo responsabili noi ita-
liani, non «quelli di Bruxelles». C’è molto da fare,
segnalal’Unhcr in unappello allapresidenza ditur-
no italiana, per quanto riguarda «il miglioramento
dellestrutturediaccoglienza, l’istituzionedi mecca-
nismi di cooperazione per l'individuazione di solu-
zioniper i rifugiatie la creazionedialternative lega-
li ai pericolosi movimenti irregolari». Insomma, chi
è senza peccato scagli la prima pietra: noi il sasso lo
metteremmo solo nelle mani dei nostri marinai e
dei loro ufficiali di Mare Nostrum.

Un commissario ad hoc all’immigrazione sareb-
beunasoluzione?Nonpotrebbecertofare imiraco-
li, ma potrebbe contribuire, intanto, a un’operazio-
ne di igiene culturale di cui si comincia a sentire un
gran bisogno. Le destre in tutti i Paesi d’Europa
stanno cavalcando le paure indotte dall’immigra-
zionein modo sempre più spregiudicato e immora-

le. In Italia la Lega e Gasparri reclamano la chiusu-
ra di Mare Nostrum perché sarebbe un incentivo a
mettersi in mare. Come se uomini e donne che si
ammucchiano in seicento su una barca di trenta
metri avessero bisogno di altri incentivi oltre alla
propria disperazione. La nostra marina – dicono -
se ne torni nei porti, e se poi quelli partono lo stesso
emuoiono noiche c’entriamo?Vieneagitatalapau-
ra irrazionale delle malattie e dei contagi, proprio
come i mestatori facevano con la peste nel Medio
Evo: dàlli all’untore, portatore, oggi, di Ebola e tu-
bercolosi. Agli imbecilli e ai criminali che propaga-
noquestepaure, masoprattuttoachi ci crede, biso-
gnerebbe mostrare, magari in tv, il rigore estremo
con cui si effettuano i controlli sanitari sulle navi e
poi a terra.

Ma c’è un argomento che le istituzioni europee
dovrebbero sforzarsi di far diventare senso comu-
ne, e magari un commissario potrebbe dedicarsi a
farlo. Oggi i migranti che arrivano sono nella stra-
grande maggioranza profughi politici e provengo-
nodaaree preciseecircoscritte: laSiria, la Somalia,
l’Eritrea, l’Afghanistan, domani forse l’Iraq. Quelli
che arrivano sono tanti, sull’ordine delle decine e
forse, in futuro, delle centinaia di migliaia. Ma
l’Unione europea ha 800 milioni di abitanti e nella
storia di tutti i suoi Paesi ci sono state migrazioni
ben più massicce. Lequali hanno fatto di quei Paesi
quel che sono oggi. Perché gli europei dovrebbero
averpauradichi vienequi per nonaverepiù paura?

L’intervento

Non solo calorie
il cibo legato alla felicità

Stefano
Bartolini
Università di Siena

● NEGLI ULTIMI DECENNI LA CULTURA SCIENTIFI-
CA HA PRODOTTO UNA RIVOLUZIONE NELLA

NOSTRA CONCEZIONE del cibo. L’idea dominante
fino agli anni 70-80 del secolo scorso era sempli-
ce: il cibo è fondamentale per la nostra sopravvi-
venza e quello che conta è la sua quantità, cioè il
suo contenuto calorico. Era sulla base di questa
concezione e di un poderoso aumento della pro-
duttività in agricoltura e allevamento che la sag-
gezza convenzionale sosteneva che nei Paesi occi-
dentali il problema alimentare era stato risolto. Il
messaggio era che c’erano abbastanza calorie per
tutti ed era quello che contava.

Era vero che c’erano abbastanza calorie ma
non era vero che questo era tutto quello che conta-
va. Le calorie contano ma adesso sappiamo che
conta anche la qualità del cibo e il mondo sociale
che gli ruota intorno.

Inoltre è divenuto chiaro che il cibo è fonda-
mentale anche per la nostra felicità oltre che per
la nostra sopravvivenza. L’alimentazione è legata
alla felicità in molto modi, il più diretto dei quali è
che contribuisce a determinare i nostri stati d’ani-
mo. Infatti il cervello regola l’umore attraverso i
neurotrasmettitori, come ad esempio la serotoni-
na, quello più direttamente connesso alla felicità.
Queste sostanze sono create da composti derivan-

ti dal cibo ed alcuni cibi sono migliori di altri nel
fornire materia prima per la produzione di neuro-
trasmettitori.

Ma il legame tra cibo e felicità va ben oltre que-
sto legame diretto. Perché il cibo è anche cultura
e socialità. Il cibo ha una forte carica simbolica
che riguarda l’appartenenza, l’identità, il legame
col territorio e con la comunità. Il cibo è anche
convivialità, relazioni affettive e sociali. Questo è
il motivo per cui parole come «cena», «pranzo»,
«cibo» sono tra quelle che la gente più associa a
momenti felici. Felicità e buone abitudini alimen-
tari sono strettamente associati. Infatti gli studi
su bambini e studenti mostrano che un maggior
stress è associato alla tendenza a saltare i pasti e
ad alimentarsi di snacks e merendine.

È per questi motivi che la tesi che il problema
alimentare sia stato risolto è divenuta insostenibi-
le. È stato risolto il problema della quantità del
cibo ma quello della qualità è peggiorato. In prati-
ca il problema della quantità del cibo è stato risol-
to creando una alternativa tra quantità e qualità
del cibo. Questa alternativa è connessa alla inven-
zione della agricoltura intensiva, basata sul largo
impiego di macchinari e di chimica in agricoltura.
Questo tipo di agricoltura aumenta la produttivi-
tà della terra aprezzo della diminuzione della qua-
lità dei suoi frutti, sia nel senso nutritivo che del
sapore. Un esempio estremo di questi problemi
riguarda il vasto uso di pesticidi, alcuni dei quali al
di sotto di ogni sospetto di essere cancerogeni.

Inoltre in agricoltura si è creato un gigantesco
problema di sostenibilità. L’agricoltura ha smes-
so da molti decenni di essere un fattore di cura e
manutenzione del territorio per diventare fonte
di problemi ecologici come l’inquinamento chimi-
co delle acque sotterranee e di superficie e la per-
dita progressiva di una fertilità accumulata in se-
coli di lavoro umano. Oltre naturalmente a un sen-
sibile contributo al cambiamento climatico visto
che l’agricoltura è divenuta forte consumatrice di
petrolio.

Oltre alla qualità, anche l’aspetto culturale e

conviviale del cibo si sono indeboliti. Insomma il
cibo è sempre meno una fonte di piaceri personali
e sociali. In questo modo il problema alimentare
contemporaneo fornisce un contributo a creare i
problemi di malessere diffuso che gli studi sulla
felicità hanno evidenziato. Il cibo non è semplice-
mente qualcosa che consumiamo per sostenerci
ma contribuisce alla nostra felicità, purchè que-
sto cibo sia di qualità, la sua produzione non mi-
nacci il nostro futuro e lo si tratti con la cura e la
consapevolezza che la sua importanza merita. In-
vece è proprio questo che si sta perdendo.

La società italiana sembra avere una crescente
consapevolezza della «questione alimentare», te-
stimoniata dalla vivacità dell’associazionismo in
materia e dal successo di iniziative commerciali
che hanno la qualità alimentare al centro del pro-
prio progetto. Questo attivismo sta in parte con-
trastando la enorme pressione sociale che esiste
per educare a mangiare male.Il sistema politico
sembra in confronto soffrire di un ritardo cultura-
le, evidenziato ad esempio da tendenze come
quella a centralizzare la preparazione dei pasti
delle scuole cittadine eliminando le cucine scola-
stiche e distribuendo alle scuole pasti precotti.

L’Italia in materia di cultura alimentare parte
avvantaggiata rispetto a tanti altri Paesi. È un van-
taggio importante che secondo molti si riflette nel-
la salute e nella longevità degli italiani, tra le più
elevate al mondo. È un vantaggio che si sta per-
dendo e che invece è urgente proteggere, coltiva-
re e rafforzare.

Una strada da battere è quella di campagne
per l’educazione alimentare da condursi soprat-
tutto nelle scuole e da mettersi in pratica nelle
mense pubbliche. L’educazione alimentare è un
aspetto molto importante in un contesto di dete-
rioramento degli aspetti socio-culturali dell’ali-
mentazione. La crescita della cultura dell’alimen-
tazione è inoltre elemento essenziale di una tran-
sizione ad una agricoltura sostenibile trainata da
uno spostamento progressivo della domanda ver-
so prodotti sostenibili.

SEGUEDALLAPRIMA
Vi è una relazione diretta tra il livello dell’eva-
sione, in un dato Paese, e la quantità di mone-
ta cartacea usata; l’Italia è un caso tipico. Tra
i vari metodi che possono essere usati per
combattere il fenomeno dell’evasione, vi è si-
curamente quello di limitare l’uso del contan-
te, e quindi di avvicinare il nostro Paese a
quello che è consuetudine normale negli altri
Paesi europei.

Il dispositivo elettronico «Point of sale» da
ieri dovrebbe essere a disposizione dei clienti
di qualunque artigiano o professionista per
acquisti di beni e servizi superiori a 30 euro.
Proteste, anche di segno opposto, sono fiocca-
te numerose sui media. La Confesercenti sti-
ma una spesa di 5 miliardi (costi di esercizio e
commissioni). La Cgia di Mestre ha stimato
un costo annuo di 1200 euro. Dividendo le
due cifre se ne ricava il numero di 4.167.000
operatori economici, attualmente sprovvisti,
che dovrebbero munirsi di Pos, cui si devono
aggiungere oltre un milione e mezzo di dispo-
sitivi già in dotazione degli operatori. Ora è
vero che il nostro è il Paese delle micro-impre-
se, ma se sommiamo le due cifre arriviamo a
sei milioni di Pos, cifra che sembra franca-
mente esagerata, se è vero che la densità di
Pos installati per impresa in Italia sia legger-
mente inferiore alla media europea (398 ogni
mille contro 469).

Il costo, che tra l’altro è fiscalmente deduci-
bile, non sembra particolarmente pesante, es-
sendo mediamente inferiore all’1%. Nasce il
sospetto che, almeno in molti casi, la vera ra-
gione sia quella di resistere ad uno strumento
che, più ancora degli assegni bancari, lasci
una traccia indelebile nei conti dell’operato-
re. Di fronte a un cliente che vuole pagare
tramite Pos, l’operatore dovrebbe fare uno
sconto: «Se me li dà in contanti, le tolgo il
10%». I minori incassi in questo caso supere-
rebbero nettamente il costo del Pos. Non sa-
rebbe, insomma, proprio vero che la grande
maggioranza degli italiani non ha intenzione
di cambiare le proprie abitudini di pagamen-
to, come dice Confesercenti; la possibilità di
pagare tramite Pos serve a ridurre il contante
che si tiene in tasca nonché, eventualmente,
a ottenere qualche sconto.

Accanto alle proteste delle organizzazioni
degli operatori economici, si registrano le op-
poste proteste delle associazioni dei consuma-
tori, che puntano il dito sul fatto che non sia-
no previste sanzioni per coloro che non si mu-
niscono del dispositivo elettronico. Un’altra
protesta consiste nel dire che il provvedimen-
to non servirebbe a combattere l’evasione fi-
scale, ma soltanto a favorire gli interessi di
banche e società esercenti le carte di credito.
Ma se in mancanza di sanzioni la misura fini-
sce col divenire una grida manzoniana, non si
vede quale affare particolare possano fare le
banche.

È sempre possibile introdurre sia incentivi
(in termini di crediti d’imposta) che disincen-
tivi, in termini di sanzioni. Una particolare
forma di incentivo potrebbe essere quella di
introdurre una lotteria a premi per tutti colo-
ro che usano i Pos. Lo scontrino che il disposi-
tivo elettronico rilascia conterebbe un nume-
ro, e periodicamente alcuni di questi sarebbe-
ro estratti, con premi di vario tipo. Esperien-
ze di questo genere sono state fatte da tempo,
a cominciare da Taiwan, per incentivare
l’emissione degli scontrini, con risultati inte-
ressanti.

Può essere quindi che l’approccio governa-
tivo sia stato «burocratico e statalista», come
afferma, evidentemente in modo autocritico,
il sottosegretario Enrico Zanetti. È vero che a
volte anche banche, poste e uffici della pubbli-
ca amministrazione fanno difficoltà ad accet-
tare le transazioni elettroniche. Un Paese,
tuttavia, che cerca di assomigliare di più agli
altri Paesi europei deve promuovere l’uso del-
la moneta elettronica; pur non essendo l’uni-
co modo per combattere l’evasione, i Pos pos-
sono rappresentare un valido aiuto in questa
direzione. I dispositivi elettronici fanno parte
di quegli strumenti che spingono i contri-
buenti a una maggiore compliance, cioè
all’adeguamento spontaneo al debito fiscale.
Ovviamente allo stesso tempo devono essere
messi a regime i controlli sui flussi finanziari.

Il commento

Il banco di prova dell’Europa
L’analisi

Evasione fiscale e costi
la guerra dei «Pos»

Ruggero
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Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

Michele
DiSalvo

Sono convinto che ogni essere umano
abbia il diritto inalienabile di conoscere
chi sono i genitori naturali, non soltanto
sotto un profilo che direi ontologico, ma
anche per possibili aspetti sanitari.
Perché il professor Flamigni, che leggo e
stimo, non tocca nei suoi articoli su
«l’Unità» questi aspetti/conseguenze della
procreazione eterologa? Una presunta
«etica laica» giustifica tutto?
GIORGIOCASTRIOTA

L’etica laica non giustifica nulla. In modo
laico, però, occorre porsi di fronte ai
problemi. Ragionando sul modo in cui le
banche del seme di cui ci si avvale nel caso
della fecondazione eterologa sono tenute a
dare tutte le garanzie possibili per evitare
malattie geneticamente trasmissibili e
ragionando poi sulla validità di affermazioni
come quelle fatte dal lettore «sulle
conseguenze psicologiche e comportamentali

sui figli eterologhi e sui loro genitori
medicalmente assistiti». Di cui oggi non c'è
evidenza scientifica, però. Anche se molte
sono le osservazioni fatte nei centri che di
fecondazione assistita, omologa o eterologa,
si occupano sulle difficoltà comunque vissute
dalle coppie che la affrontano. Difficoltà che
ben altra attenzione meriterebbero spesso
dal punto di vista psicologico ed
eventualmente psicoterapeutico per
affrontare i problemi legati alle stimolazioni
ormonali, il dramma dei fallimenti e la
delicatezza dei meccanismi interpersonali
messi in moto dalla necessità di chiedere
aiuto a degli specialisti. Giusto è infatti offrire
alle coppie che si confrontano con le difficoltà
della procreazione, le occasioni proposte dal
progresso scientifico e giusto sarebbe però
anche prendersi cura della complessità delle
emozioni vissute da chi da queste occasioni
ha la possibilità di essere aiutato. Nel caso, in
particolare, della fecondazione eterologa.

● UNA DELLE FRASI CHE MENO SI RICORDA-
NODIMATTEORENZIÈCHE«UNLEADER SI

VEDE DALLA CAPACITÀ DI CREARE ALTRI LEA-
DER». Era la Convenzione nazionale del Pd
del 24 novembre 2013. Sono passati sette
mesi. Politicamente un’era geologica. E
spesso invece dei leader ricordiamo uno slo-
gan, una frase, un discorso, e difficilmente
potremmo descrivere cosa concretamente
quel leader abbia realizzato.

Questo vale per i leader politici della «co-
municazione analogica», la cui politica era
rappresentata prevalentemente da eventi
mediatici che ne cadenzavano cronologica-
mente anche l'azione di governo. L’era del-
la comunicazione digitale ha rimodulato an-
che questa sintassi della comunicazione po-
litica.

Immagini, ma anche idee, frasi, azioni,
non hanno più «un singolo momento dato»,
semmai solenne, a reti unificate, ma diven-
tano «liquidi» e, decontestualizzati e privati
quasi della propria data calendarizzata, di-
ventano ciclici e imminenti. Questa «dina-
mica della comunicazione» finisce con il ri-
definire anche chi sia un leader, o meglio
chi sia leader nell'era digitale. È un «mestie-
re» e un ruolo differente, che va oltre il sin-
golo momento e la data dello stesso.

Avviene così che la vera rivoluzione nel
linguaggio politico di Matteo Renzi non stia
più in uno slogan - seppure efficace e virale
- come «Adesso!» o «#cambiaverso» ma con-
sista nella capacità di trasformare e dettare
il vocabolario rituale della scena politica.

La forza di Renzi sta nell’essere riuscito
a imporre, sin dall’inizio, e sia in attacco
che in difesa, un vero e proprio vocabolario
al quale si sono adeguati alleati, amici, anta-
gonisti ed avversari. Dal generico «staisere-
no» al «tiziochi?» Matteo Renzi ha rubato la
scena del web anche a chi sino a qualche
mese prima l'aveva dominata, addirittura
obbligando Grillo e Casaleggio ad adottare
le stesse parole d’ordine trasformate in
hashtag su twitter o parole tag su siti e so-
cialnetwork.

Quella che è cambiata - è bene compren-
derlo e chiarirlo - è la comunicazione come
sistema, in cui tra televisione e giornali si è
inserito il «tempo del web», rimodulando la
struttura e i tempi della notizia ed anche il
mondo dei media come linguaggio, in cui
sempre più spesso ciò che avviene e come
avviene e viene raccontato in rete entra nei
media tradizionali e fa notizia, ma in cui an-
che il web è cassa di risonanza e trasforma-
zione della notizia del giornale e di tg e talk.

In questo tempo le ritualità cui eravamo
abituati non resistono più perché non sono
più idonee alla permeabilità del mezzo. E i
nuovi leader possono essere definiti esatta-
mente così: coloro che sono capaci di crea-
re sintassi e linguaggi permeabili e per-
meanti. E la loro forza sta nell’obbligare i
propri avversari ad adeguarsi a quelle sin-
tassi e «citare» quegli slogan per essere rico-
noscibili.

Su questa base - che potremmo definire
di «linguaggio» - si inserisce il concetto di
autorevolezza politica, questo si immutato
nel tempo, e tuttavia nuovo nella politica
italiana, storicamente incline alla mediazio-
ne ed al multi-leaderismo della concertazio-
ne e parlamentarizzazione.

Renzi «detta l’agenda», nel senso più am-
pio dell’espressione: da un lato, come pre-
mier, lancia i temi e le proposte di governo,
dall’altro come leader politico «obbliga» i
players della scena politica ad adeguarsi al
tema. In altre parole, «per esistere» mediati-
camente chiunque, dai leader degli altri par-
titi agli stessi democratici, deve adeguarsi
all’agenda tematica, esprimersi e restare su
quei temi, pena l’esclusione come «soggetti
avulsi dal contesto».

Non è un caso che per sopravvivere a se
stesso Berlusconi debba essere co-protago-
nista delle riforme scelte da Renzi, e non è
un caso che per far parlare di sé ed avere
una qualsiasi citazione nella narrazione po-
litica lo stesso Grillo debba «piegarsi» a
chiedere un incontro - sempre considerato
improponibile - proprio al Partito Democra-
tico, per discutere del tema scelto dal segre-
tario-premier.

Questa forse è la vera novità di importa-
zione americana, dove l’agenda politica e
legislativa è sostanzialmente dettata dalla
Casa Bianca, il dibattito è orientato e incen-
trato sui provvedimenti proposti dall’esecu-

tivo, il dibattito politico, giornalistico, parla-
mentare, lobbistico è su quei temi, sino a
quando è lo stesso presidente a «chiudere i
giochi» e misurarli concretamente nel voto
in Congresso. Se ci riflettiamo, è esattamen-
te ciò che sta avvenendo sulla legge elettora-
le, in cui Renzi non solo detta il «tema» ma
in qualche modo anche i «tempi» dell’agen-
da politica.

Questo profondo, e per certi versi radica-
le, cambiamento della dialettica e della sin-
tassi politica, implica tuttavia anche una di-
versa concezione della responsabilità politi-
ca diretta del premier nelle scelte e nelle
nomine. In senso molto più ampio e meno
diluito del passato Renzi è responsabile poli-
ticamente dell’operato di chi sceglie.

Mentre prima c’era una sorta di alibi del-
le scelte condivise, dei vari manuali Cencel-
li della politica, della delega di responsabili-
tà, oggi questo capitale - prima comunicati-
vo e poi politico - è ineluttabilmente in capo
al premier-leader, che senza mediazioni ed
attenuanti è «il soggetto» della politica, che
risponde in maniera diretta delle nomine e
delle scelte degli uomini e dei programmi.

Se qualcosa non è adeguato alle aspettati-
ve, se non dovesse essere oltremodo traspa-
rente, qualsiasi mancanza di rigore richie-
sto da questi tempi e dalla società del no-
stro tempo, è percettivamente responsabili-
tà diretta e non mediata di Matteo Renzi,
che del resto rivendica spesso non solo l'am-
pio consenso politico e capitale mediatico
personale (confermato dal voto delle euro-
pee) ma anche come valore il suo decisioni-
smo attivo in prima persona.

Non stupisce quindi che in questa fase di
profonda trasformazione della politica e
della comunicazione del nostro Paese non
vi siano quei bilanciamenti della dialettica
parlamentare che «creano leader», come av-
viene ad esempio nella citata politica ameri-
cana, dove se è vero che il capo indiscusso
del partito coincide con il presidente, è pur
vero che - ben lontani da ciò che avviene da
noi - senza fratture considerevoli, esistono
altre leadership che «non lasciano il capo
da solo». In questo momento nella politica
italiana, e nel centrosinistra in particolare,
complice anche la mancanza di altri autenti-
ci leader negli altri schieramenti, Renzi «è
solo al comando». Del resto, l’implosione
degli altri micro-partiti della sinistra e la for-
te riduzione delle altre componenti del Par-
tito Democratico, lasciano spazio all’emer-
sione di qualche singola personalità, più
per propria sopravvivenza che come vera e
propria alternativa alla leadership.

Il vero obiettivo politico di medio perio-
do di Renzi potrebbe proprio essere mante-
nere l’impegno preso lo scorso 24 novem-
bre: diventare quel «leader che crea nuovi
leader» e che va ben oltre il dare la chance
di apparente emersione a qualche volto
nuovo.

Luigi
Cancrini
psichiatra

e psicoterapeuta

La fecondazione
eterologa

● DA PIÙ PARTI CIRCOLA UNA TESI ALQUANTO SINGOLARE. E
CIOÈ, I CATTOLICI NELLA VITA POLITICA ITALIANA DI OGGI

«CONTANO» QUASI NULLA, PER NON DIRE NIENTE. Tesi singolare
perché non c'è quasi forza politica che non dichiari di avere
leader che affondano le loro radici nell'area cattolica, o nei valo-
ri cattolici o che abbiano avuto una formazione riconducibile
alla cultura cattolica. Ora, delle due l'una. O questi leader politi-
ci sono cattolici, e cristiani, - di facciata - oppure nella concreta
declinazione politica e legislativa sono sostanzialmente indiffe-
renti, se non estranei ai valori di riferimento. Una riflessione
legittima, credo, perché attorno alla risposta a questa domanda
riusciamo anche a capire qual è l'incidenza reale e pubblica
della cultura cattolica democratica e del popolarismo di ispira-
zione cristiana nel nostro paese e, nello specifico, nella politica
italiana.

Alriguardo, non c'è alcun dubbio cheparagonare la stagione
cinquantennale della Dc con la situazione contemporanea sa-
rebbe del tutto fuori luogo. Un paragone anacronistico per un
semplice motivo: oggi non esiste più, e forse non esisterà mai
più, un partito di ispirazione cristiana in cui si riconosce una
forte maggioranza dei cattolici italiani. Un partito, comunque,
che rifletteva quel contesto storico e che è nato e decollato per-
ché prodotto di quella stagione politica e culturale. Un partito
di ispirazione cristiana, di massa, popolare e interclassista, non
nasce come un fatto di laboratorio ma perché riflette le esigen-
ze e le domande che provengono dalla società in quel particola-
re momento storico. Oggi, semplicemente, non esiste né quella
domanda né quella richiesta.

In secondo luogo il pluralismo politico dei cattolici è un fatto
largamente acquisito e metabolizzato. Certo, come emerge an-
che da vari documenti ecclesiali, non tutti i partiti possono dire
apertamente e pubblicamente che si rifanno ai valori cristiani o
che possono sottoscrivere riflessioni e istanze che provengono
da settori dell'area cattolica italiana o dagli stessi ambienti ec-
clesiali. Ma sul pluralismo politico dei cattolici italiani il dato è
ormai irreversibile e nulla può renderlo un fatto episodico o
revisionabile.

In terzo luogo non esiste più un personale politico con una
solida, qualificata e visibile cultura cattolica democratica e po-
polare. Certo, questo non dipende dai leader politici di oggi né
può essere addebitato come una responsabilità personale o col-
lettiva. Semplicemente, sono cambiate profondamente le mo-
dalità di formazione edi selezione della classe dirigente politica-
mente impegnata. E la presenza dei cattolici nei vari partiti o
movimenti si caratterizza prevalentemente sul versante della
capacità personale di saper incidere nella legislazione ai vari
livelli istituzionali. Senza più strutture organizzate e ferree. Del
resto, non solo sono tramontati i partiti identitari sul fronte cat-
tolico, ma sono tramontate anche le cosiddette correnti orga-
nizzate all'interno dei partiti. Anche dei partiti «plurali» come il
Partito democratico. Per non parlare di altri partiti dove questa
preoccupazione, o questa sensibilità, non è mai esistita. Per fer-
marsi al Pd, è noto che l'area popolare e cattolica democratica
che si riconosce in quel partito sin dall'inizio non ha dato vita a
correnti organizzate riconducibili direttamente a quel filone
culturale. E questo per il semplice motivo che in un partito plu-
rale che è nato per superare le precedenti identità politiche e
culturali, difficilmente può riproporre al suo interno la divisio-
ne identitaria ed organizzativa del passato.

Tutto ciò non significa arrivare alla conclusione che i cattoli-
ci in politica oggi contano poco o nulla. Tutto ciò non significa,
ancora di più, chei cattolicicontano politicamente solo e soltan-
to se danno vita ad un partito in cui si riconoscono solo cattolici
o che declina una politica riconducibile solo a quel patrimonio
culturale. Se così fosse, le lancette della storia si dovrebbero
riportare indietro di qualche decennio con il rischio di cadere in
una nuova e, per certi versi, inedita deriva clericale e confessio-
nale. Insomma, i cattolici possono «contare» sul terreno della
politica e nelle istituzioni anche senza una presenza organizza-
ta nei rispettivi partiti. Il lievito della presenza cattolica, ovvia-
mente laica e pluralistica, può manifestarsi concretamente at-
traverso le singole scelte politiche e non nella declamazione
astratta dei valori e dei principi. Dopodiché, e qui il vuoto da
colmare è gigantesco, si tratta di far ripartire una nuova stagio-
ne di seria e qualificata preparazione di una nuova classe diri-
gente di ispirazione cristiana. Ma su questo versante la respon-
sabilità non è di coloro che si impegnano in politica ma, sem-
mai, di quelli che devono fornire strumenti e modalità per for-
mare una classe dirigente che non sia solo riconducibile ad una
fresca carta di identità, ad una buona performance televisiva o
ad una efficace batteria di battute e barzellette. Per quelle non
servono né formazione, né studio, né spiritualità né approfondi-
mento. È sufficiente la «lezione» berlusconiana. Che, purtrop-
po, ha contagiato in modo trasversale e profondo ampi settori
della sicietà italiana. E non solo quelli di centro destra.
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Arcisolidalecon l’Unità
GentileDirettore, sono Francesca
Chiavacci,neoeletta presidente
nazionaledell’Arci. Conquesta lettera
volevoesprimerti tutta la solidarietàper
lasituazione incui si trova il vostro
giornale, i giornalisti e la redazione.
Seguiamoda vicino la vostraprotesta,
sappiamopiùdi altriquanto siaprezioso il
contributoe l’apportoche lavostra
testataporta alla ricchezza
dell’informazionee alla libertà delle idee
inquesta fase complicatae difficile.
Ringraziandoviancoraper quello che
fate, imigliori auguri.
FrancescaChiavacci
Presidente nazionale ARCI
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PREMIOSTREGAEUROPEO

L’identità? Un’illusione
Staseraciascunodeicinquecandidati
leggeràuntesto.EccoquellodiFerrari

ANCHE SENZA PARLARE DI EUROPA, L’IDENTITÀ
FRANCESEMIÈSEMPRESEMBRATAUN’ASTRAZIO-
NE. Nel 2009 un ministro di cui preferisco
tacere il nome ha avuto l’idea geniale di lan-
ciare un dibattito sull’identità nazionale,
rendendosi così colpevole di un doppio cri-
mine: contro l’onore e contro l’intelligen-
za. Perché l’identità non è una cosa, non si
compone di un certo numero di elementi
ben determinati di cui basterebbe stilare la
lista per rilasciare certificati di fratellanza
o, più probabilmente, giustificare sentenze
di ostracismo. L’identità è invisibile. Solo
le differenze saltano agli occhi. Basta spo-
starsi da Tolosa a Lille o, come ho fatto
spesso, da Parigi ad Ajaccio per renderse-
ne immediatamente conto. Quindi cosa do-
vrebbe essere un’identità europea? La pri-
ma volta che sono andato in Spagna mi so-
no sentito spaesato come se fossi atterrato
su un pianeta affascinante e sconosciuto.

Da allora, però, ho viaggiato molto. E ho
appena passato due anni ad Abu Dhabi,
una grande città nuova di zecca appena sor-
ta dal deserto come un enorme organismo
in piena crescita, una metropoli che prefi-
gura probabilmente il mondo di domani,
con le macchine di lusso e la miseria dei
lavoratori immigrati, con grattacieli e cen-
tri commerciali, con l’orizzonte irto di gru
e di pannelli pubblicitari. È strano, da lonta-
no lo sguardo si trasforma: le differenze si
attenuano, e quello che non riuscivamo a
vedere da vicino ci appare improvvisamen-
te in piena luce. Ogni volta che torno in Eu-
ropa, poco importa se a Würzburg, Ma-
drid, Parigi o Torino, ho la sensazione di
tornare a casa. Prendere un caffè all’aper-

to, seduto al tavolino di un bar, diventa una
delizia incomparabile. Ogni minima pietra
antica mi fa quasi venire voglia di piangere, e
in questo senso Roma mette a durissima pro-
va le mie ghiandole lacrimali.

A proposito dei privilegi di cui gode l’uo-
mo europeo ho trovato un testo che descrive
perfettamente quello che sto cercando di
esprimere. Mi si permetta di citarlo:

«(…) Colui che non era trattenuto stabil-
mente in un luogo determinato dalle necessi-
tà della vita, poteva costituirsi grazie ai van-
taggi e alle attrattive dei paesi civili una nuo-
va patria più ampia, dove poter circolare in-
disturbato e senza suscitare sospetti. Poteva
in tal modo bearsi del mare azzurro e di quel-
lo grigio, delle bellezze dei monti nevosi e di
quelle delle verdi praterie, dell’incanto della
foresta nordica e dello splendore della vege-
tazione meridionale, dell’atmosfera dei pae-
saggi legati ai grandi ricordi storici e della
quiete della natura inviolata. Questa nuova
patria era per lui anche un museo, pieno di
tutti i tesori che gli artefici dell’umana civiltà
hanno creato e tramandato nei secoli».

E, poco dopo: «Fra i grandi pensatori, poe-
ti e artisti di tutte le nazioni, era andato sce-
gliendo coloro ai quali pensava di dovere il
meglio di ciò che gli era servito per gustare e
capire la vita. (…) Nessuno di questi grandi
gli era apparso straniero solo perché aveva
parlato in una lingua diversa dalla sua, (…) e
mai aveva creduto di doversi sentire per que-
sto colpevole di tradimento verso la nazione
o verso l’amata lingua madre».

Freud scriveva queste cose nel 1915. L’Eu-
ropa che descrive era devastata dalla guerra,
il museo si era trasformato in un gigantesco
mattatoio, l’umanità civilizzata inventava
nuove raffinate tecniche di ferocia e l’am-
piezza della disillusione era tale che oggi

non siamo in grado di farcene un’idea. Noi
forse non saremo al sicuro da disillusioni
analoghe, ma finora, come giustamente ri-
cordava Javier Cercas in un discorso del
2013, grazie all’unità europea siamo la pri-
ma generazione che non ha mai conosciuto
la guerra. Non è cosa da poco. Anzi, è un
fatto straordinario. Ancora una volta, per
convincersene basta spingere lo sguardo un
po’ più in là, neanche troppo. Per esempio
verso est, nei Balcani, dove vivono persone a
cui non è stato concesso di dimenticare che
la Storia, per citare un’altra volta Freud, «è
più che altro una successione di omicidi»
commessi da assassini che vivono accanto a
noi, che vivono dentro di noi. Ricordo anco-
ra lo stupore incredulo che ho provato quan-
do ho visto le prime foto dei conflitti in Iugo-
slavia. La guerra evadeva dagli archivi, di-
ventava reale, e mi rendo conto di quanto sia
stato fortunato a potermi concedere il lusso
di stupirmi. Forse questo ci permette di capi-
re perché l’Unione europea, che in Francia e
probabilmente in altri paesi suscita solo una
cupa indifferenza venata di disprezzo, sia un
oggetto di desiderio per le nazioni che voglio-
no entrare a farne parte.

È così: il benessere, quando diventa abi-
tuale, smette di essere percepito. Oltre alla
pace, e grazie alla pace, usufruiamo di una
libertà di spostamento che Freud non avreb-
be neanche potuto concepire e che, mentre
tanta gente vive all’interno delle proprie
frontiere come dietro mura di una prigione,
a noi sembra normale. Ma questo è l’ordine
delle cose, non c’è motivo di sentirsi in colpa,
come non c’è ragione di lasciarsi andare a un
beato ottimismo. L’Europa della cultura,
quella descritta da Freud, l’unica che impor-
ti davvero, quella che ci permette di gioire
non della nostra irreperibile identità, ma del-
le nostre differenze sullo sfondo di una sto-
ria comune, forse non sopravvivrà allo tsuna-
mi di uniformazione che si sta abbattendo
sul mondo. Le differenze sono buone e ap-
prezzabili in quanto tali, ed estremamente
interessanti. Esistono ancora. Per il momen-
to non siamo diventati in tutto e per tutto
clienti intercambiabili di un gigantesco su-
permercato, ma temo che sia solo questione
di tempo.

Preferisco attenermi all’Europa di Freud
con il mare azzurro e quello grigio, i tesori,
la coesistenza di uomini che parlano lingue
diverse, la grande patria e le piccole patrie,
ma non posso dimenticare che il quadro de-
scritto da Freud è soprattutto quello di una
dolce e meravigliosa illusione.

«LETTERATURE»

LETTURE : L’autobiografia intellettualediFrancoRellasecondoGuglielmi P. 18

SOCIETÀ : PremioLuchettaaquattro inviate: ilgiornalismoèdonna P. 19

TEATRO : AstieFerrara, lanuovacoppiadiRonconi.VistipervoiaSpoleto P. 21

U:
Il filosofofrancese,docentedi
filosofiaaDubai icui libri sono
pubblicati in Italiadallacasa
editricee/o,parladiEuropa,
dellesuetrasformazioni
edelledifferenzecheda
lontanosiattenuano:quello
chenonsi riesceavedere
davicino improvvisamente
ciappare inpiena luce

JÉRÔMEFERRARI

Un’operadiAlighieroBoetti

VittorioSermonti
e i finalisti
Stasera inpiazza delCampidoglio aRomaserata
conclusivadi Letterature festival internazionaledi
Roma.Siparleràdi Europae le suemetamorfosi
(ore21.00).
VittorioSermonti leggerà unbrano dal
capolavorodi OvidioLe Metamorfosi.Aseguire i
cinqueautori candidatiall’edizionespeciale
PremioStrega Europeo: JeromeFerrari,Georgi
Gospodinov,Rosa Liksom,EugenRuge, Marcos
GiraltTorrente leggonociascuno unbreve testo
sulpercorso di costruzione diuna comune
identitàeuropeae sul ruolochepossono svolgere
gli scrittori e la letteratura dei varipaesi
dell’UnioneMusica: Ensemble Internazionale
direttodalPaolo Damianiper ilConservatorio di
S.Cecilia. Ideazionee cura artisticadi Maria Ida
Gaeta
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FRANCORELLACON«FORMEDELSAPERE»SCRIVELAPRO-
PRIA AUTOBIOGRAFIA INTELLETTUALE ATTRAVERSANDO
TUTTIILIBRIche ha letto – i filosofi che lo hanno inquie-
tato, i saggisti che lo hanno guidato, i romanzi che lo
hanno rallegrato, i poeti che lo hanno sorpreso, i tan-
ti pittori che ha ammirato. Per il lettore è una vera
gioia seguirlo nelle sue peregrinazioni perché gli (al
lettore) permettono di ricordare (in fondo di rilegge-
re) libri che ha letto o quelli che non ha letto ma che
comunque sono stati presenti nei suoi anni di forma-
zione e apprendistato culturale. Proust, Joyce,
Kafka, Valery, Adorno, Benjamin, Picasso, Benn, Ri-
lke, Fontana, Pollok e, prima, Platone, Socrate, Dan-
te, Hegel, Nietzsche, Foucault. E tanti altri.

È una tavola imbandita con i fiocchi e il cibo è così
abbondante che non è facile servirsi. Lì per lì ci chie-
diamo se Rella attraverso la sua esperienza di filoso-
fo intenda proporci il cursus ideologico dell’arte a par-
tire dall’origine del tempo (dall’età greca e poi lati-
na) o convocarci a una riflessione sulla modernità e
gli strappi e le lacerazione che la caratterizza e di cui
anche lui, in quanto protagonista contemporaneo,
porta le ferite. Ma non passa tempo (di lettura) e ci
accorgiamo che è di noi (e di se stesso) che ci vuole
parlare. Di noi eroi afflitti della modernità. Della qua-
le ci offre una immagine strepitosa che ricava da Got-
tfried Benn, il quale riferendosi al Violinoscomposto di
Pablo Picasso scrive che il pittore ha vibrato quel vio-
lino «come un’ascia contro questa realtà» facendo
esplodere la vita e il mondo in tanti frammenti che
poi ha ricomposti «a formare un violino di sangue».

Trovo questa allegoria formidabile a definire il mo-
derno in cui ancora oggi viviamo anche noi coinvolti
e partecipi della distruzione. Ma perché Picasso si
avventa con intento omicida sulla realtà esercitando-
ci contro la giusta punizione? Quale colpa ha com-
messo? Rella non ce lo dice (inducendoci nell’equivo-
co sopra accennato) preferendo da subito indicarci,
invero con sapiente conoscenza, le radici platoni-
co-hegeliane-niciane di quel violino di sangue. Eppu-
re per la risposta aveva a disposizione il suo amato
Benjanin che ne Ilnarratore ci dice che non si tratta di
colpa ma di un evento inevitabile e cioè che circa a

meta de1 secolo 800 (150 anni fa) – il primo segno I
fiori del male di Baudelaire – si è addensato sul tempo
storico un cumulo di «forze produttive e storiche» (si
riferiva all’esplosione delle nazionalità, dell’indu-
strializzazione, della società di massa e altri fenome-
ni legati alle dinamiche del progresso) che sloggia la
realtà dal suo percorso naturale (in cui si era svilup-
pata nel corso del millennio) spingendola fuori dei
binari. Da quel punto, aggiunge, «diminuisce la co-
municabilità dell’esperienza. L’arte di narrare volge
al tramonto perché viene meno il lato epico della veri-
tà, la saggezza». Di fronte alla realtà deragliata, in
perdita di verità (e di saggezza), incapace di comuni-
care Picasso non ha altro modo di recuperarla che
aggredirla, smantellarla nella sua figurazione natura-
le e restituirle una nuova forma (pur se memore
dell’antica immagine). La realtà non è più un model-
lo di rappresentazione ma una entità da sgretolare
quasi a cercare dentro quel che il fuori ha perduto.

Il sotto titolo di Forme di sapere è Eros, la morte,la
violenza. Con Eros Rella ci ricorda le radici platoni-
che alla base dell’espressione artistica, in cui la ricer-
ca della bellezza si manifesta come tensione trascen-
de (Socrate affermava che l’arte «è la vera attività
metafisica dell’uomo»), che tuttavia nel moderno, lo
si è visto con Picasso, perde i tratti apollinei per assu-
mere quelli dionisiaci. La realtà, che ha perduto la
bellezza, diventa oggetto di una furiosa contestazio-
ne attraverso la quale risorge in una nuova forma
(tuttt’altro che consolante) che porta i segni della vio-
lenza da cui è nata. Nessuna autenticità oggi può esse-
re coltivata se non a fronte di una aggressione criti-
ca, un atto di sgretolamento che evoca una idea di
morte ma non come (incurante) attesa ma come (con-
sapevole) appropriazione. Una sorta di decadenza-re-
surrezione in cui tuttavia non si rinasce che corteg-
giando la morte. Ma se l’arte (l’espressione artistica)
è oggi scelta devastante e di rifiuto ( Cattelan impicca
sagome di bambini ai rami degli alberi, il pittore Fon-
tana taglia le tele, Pollock sgocciola tubetti di colore
sul pavimento, Kafka condanna l’uomo senza colpa)
che ne è, si chiede Rella, della dimensione etica che é

stato il tratto essenziale dell’arte di ieri(del passato)?
Non ci può più insegnarci nulla? No, scriveva Benja-
min, non può più essere d’esempio perchè ha perdu-
to la transitività dell’esperienza, Si, afferma Rella, é
ancora un monito, ricordandoci che Kafka «se sem-
bra estraneo a ciò che avviene al di fuori di lui (non
ha scritto nulla sulla situazione politica e sul crollo
dell’impero austroungarico) eppure ha parlato di ciò
che avveniva e che sarebbe avvenuto, appunto attra-
verso le sue lacerazioni, tanto che Steiner ha potuto
dire che nessuno ha parlato di cosa è stato Au-
schwitz, come lui nelle sue terribili narrazioni di sca-
rafaggi, di topi, di colonie penali».

L’ultima preoccupazione di Rella è la posizione
dell’autore-io. L’io è ancora pronunciabile in una par-
tita in cui la perdita di credibilità ha investito tutto e
forse per primo proprio Io? Ma chi é l’autore di
un’opera d’arte? È colui che l’ha progettata o la mas-
sa critica che ha forgiato per pervenire attraverso un
atto critico di distruzione a realizzarla? Certamente
è quella massa critica che sarà tanto più potente e
incisiva quanto più lontana dall’autore–io (dal suo
privato anch’esso mistificato). Fin qui forse tutti d’ac-
cordo. Ma Rella aggiunge (o mi pare che aggiunga):
scrivere è comunque esercitare la violenza di un pote-
re(il potere dell’atto critico) e non c’è potere per
quanto anonimo che non contenga una proposta di
identità Dunque una proposta di responsabilità che
riunisce autore e lettore, opera e vita. Azzera l’auto-
rialità singola per estenderla (in una linea comune) a
artista, saggista e interprete tutti impegnati nella
stessa opera (ognuno con i propri mezzi) di emersio-
ne-decifrazione di ciò che è sfuggito al controllo e si è
perduto nell’indicibile. Per tutti è un viaggio vincen-
te nell’assenza e nella morte.

Perdonatemi il basso poeticismo di queste ultime
parole ma non sapevo come altro riflettere la tensio-
ne, l’angoscia partecipante, la passione, la complici-
tà sentimentale (dei sensi) con cui Rella accompagna
il suo attraversamento dello spazio (terribile e fasci-
noso) dell’arte contemporanea di cui lui stesso è sta-
to ed è incolpevole protagonista.

ZONACRITICA

È stata intitolata a
Mandiaye Ndiaye,

artista e grande uomo di
teatro scomparso
prematuramente l’8 giugno
nella banlieu di Dakar, la sala
del Teatro Rasi di Rovenna,
dove Mandyaye ha scoperto -
tanti anni fa - il teatro grazie
a Ermanna Montanari e a
Marco Martinelli (Teatro
delle Albe).

CULTURE

ANGELOGUGLIELMI

IL LIBRO-INCHIESTA

«Stamina»oggi
sipresentaaRoma
Oggialle ore 18:30presso la libreria
Fandango IncontroaRoma(via dei
Prefetti22), si terrà la prima
presentazionedel libro «Stamina.
Unastoria italiana» di DonataLenzie
PaolaBenedettaManca» (Editori
InternazionaliRiuniti, euro 17,50).
Insiemealle dueautrici
interverranno il presidentedel Pd,
MatteoOrfini, ildirettore de
«L’Unità»Luca Landò, e il direttore
di«Le Scienze»Marco Cattaneo.
Questaè la storia delmetodo
Staminaricostruita daDonata Lenzi,
deputataecomponente della
Commissioneaffari sociali, e da
PaolaBenedettaManca, giornalista.
Unastoriadove le responsabilità
sonomoltema tuttihanno unascusa
pernonassumerselee dove nonsi
arrivamai alla fine.Una storiamolto
italiana.
DonataLenzièdeputata in questa
XVII legislatura,membrodella XII
CommissioneAffariSociali della
Cameradei Deputatie capogruppo
delPd inCommissione, èanche
membrodellaGiunta del
regolamentodella Camera.Paola
BenedettaManca, dioriginesarda,è
giornalistacollaboratricedel
quotidiano«l'Unità» dal2010.Scrive
ancheper«IlFatto quotidiano»,«Il
RestodelCarlino» e«Lettera 43».

FORMEDEL SAPERE
FrancoRella
pagine205
euro20.00
Bompiani

Autobiografia
intellettuale
Èquellacheci regalaRella
tra letteratura, filosofiaearte
Questotestoècome
unatavola imbandita
con i fiocchie ilcibo
ècosìabbondante
chenonèfacileservirsi

A Ravenna una Sala
per Mandyaye Ndiaye
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QUATTRO INVIATE – LE GIORNALISTE ITALIANE FLAVIA
PAONE,LUCIACAPUZZIELUCIAGORACCI,CONLACOL-
LEGAINGLESEHARRIETSHERWOOD–sono le vincitri-
ci del Premio Giornalistico internazionale Marco
Luchetta 2014: rispettivamente, per la sezione
Luchetta tv dedicata al miglior servizio giornali-
stico, per la sezione Luchetta quotidiani e periodi-
ci, per la sezione Ota dedicata al miglior reporta-
ge fino a 45 minuti e per la sezione Dario D’Ange-
lo riservata a quotidiani e magazine europei. Fla-
via Paone ha ricostruito, per gli spettatori del
Tg3, la vicenda dello sgombero della discarica
Rom vicino a Giugliano, Napoli; Lucia Capuzzi ha
raccontato ai lettori di Avvenire il paradosso della
povertà in Bolivia, dove i bimbi rivendicano di po-
ter lavorare pur di sostenere le loro famiglie. Lu-

cia Goracci di RaiNews24 ha testimoniato su
Rai3-Doc3 la battaglia delle bambine e delle ado-
lescenti pachistane per rivendicare il loro diritto
all’istruzione; Harriet Sherwood per The Guar-
dian Weekly Magazine ha raccontato dalla striscia
di Gaza i 47 anni di occupazione israeliana attra-
verso gli occhi di 4 bambini, analizzando l'impat-
to delle politiche israeliane sui giovani.

Condivide con loro il Premio Luchetta 2014,
nella sezione Miran Hrovatin per la migliore im-
magine, il fotografo svedese Niclas Hammar-
ström che ha ritratto la drammatica quotidianità
condizione dei bambini di Aleppo. Da oggi a Trie-
ste partono gli incontri del Premio Luchetta
2014; giovedì sera, al Politeama Rossetti di Trie-
ste le premiazioni «I Nostri Angeli» (dalle 20.30),

in onda su Rai1 il 14 luglio in seconda serata
(23.10 ca). A scandire la volata verso la serata del
3 luglio sarà l’intensa tre giorni di Antepremio:
incontri, confronti, dialoghi, proiezioni, anticipa-
zioni e interviste nel Cortile del palazzo della Re-
gione Friuli Venezia Giulia in piazza Unità. Fra
gli eventi in programma a anche un articolato
omaggio al telecineoperatore Miran Hrovatin, as-
sassinato a Mogadiscio con la collega Ilaria Alpi:
a lui sarà dedicato infatti il documentario prodot-
to da Videoest, Saluti da Miran, in una versione
inedita, con una lunga intervista al figlio Ian. Il
documentario offre un affettuoso ricordo di Mi-
ran Hrovatin con immagini di repertorio girate
proprio da Miran nei suoi reportage di guerra dal-
la Bosnia, dal Sahara e dalla Somalia.

CULTURE

CHE VOLTO HA LA GUERRA? KAPUSCINSKI SOSTE-
NEVA CHE CHI LO VEDE NON PUÒ COMUNQUE CO-
MUNICARLO.La fame o la sofferenza di un bam-
bino hanno la stessa faccia inquietante e inaf-
ferrabile. Il male sembra sovrastare la parola,
pur – o forse per – la sua banalità. Che senso ha
allora partire con quaderno o telecamera ogni
volta che un’emergenza si profila all’orizzon-
te? Ancor più quando l’urgenza non è un even-
to eclatante, sensazionale, in una parola, me-
diatico. Quando questa è, cioè, une delle trop-
pe «calamità strutturali» associate ad alcune
latitudini. Perché cercare di raccontare quello
che comunque ci sfuggirà nella sua compiutez-
za? Me lo domando ciclicamente, ora come
quando ho iniziato a fare la giornalista, 12 anni
fa.

Allora come adesso provavo un amore visce-
rale per l’America Latina e la sua brutale ma-
gia. Dal 2002, quando ho scritto il primo arti-
colo, ho potuto esplorarne alcune parti. Poche
rispetto alle tante che vorrei scoprire. Ma inde-
lebili: le case deserte della Ciudad Juárez pri-
gioniera della narcoguerra, il muro Usa dove
s’infrangono i sogni dei migranti, la terra ros-
sa per cui lottano gli indios Terena, le baracco-
poli dove i rifiuti sono l’unico materasso, le
montagne sventrate dove lavorano i baby
schiavi…

Perché sono andata e perché andrei di nuo-
vo, in questo stesso istante? Perché, pur con
tutti i suoi limiti, credo nella Parola. In quel
dono speciale, concesso a noi umani, di strap-
pare un frammento di realtà al vortice del tem-
po. Trasformandolo in suono e segni che altri
potranno decifrare. Convertire in pensiero. E,
magari, un giorno, in azione.

DI QUESTO MESTIERE AMO L’INCONTRO CON L’ALTRO.
IL VIAGGIO NELL’ALTRO È IL PIÙ AVVINCENTE E CO-
STRUTTIVO.È scoperta della capacità dei ter-
remotati haitiani di riaccendere una radio,
reinventarsi barbieri, distribuire cibo, giù
le macerie su il cielo stellato. È il custode
della chiesa di Nyamata, dove si conserva-
no al pubblico i corpi delle vittime del geno-
cidio ruandese, che alla mia richiesta di
spiegazioni replica: «Non vogliamo essere
dimenticati».

È persino la dignità di certe taverne in
tempo di guerra, aperte nonostante le bom-
be, perché in quello è la loro resistenza, nel-
la convinzione che un giorno la normalità
possa tornare.

Amo il racconto della vocazione a vivere.
Cercare la vita nelle guerre è solo all’ap-

parenza un paradosso.
Quanta vita c’era nelle mamme di Misu-

rata che durante l’assedio delle forze di
Gheddafi, tutte le mattine prendevano in
mano i sussidiari, mentre le pareti di casa
sussultavano e, leggendo più forte dei com-
battimenti, facevano fare i compiti ai loro
bambini! Non sono mai stato tanto attacca-
to alla vita scrive Giuseppe Ungaretti, in pa-
gine immutabili come certe statue di Fidia
e di Prassitele.

Tenere vivo questo mestiere in tempi di
crisi è la sfida, farlo sopravvivere alla tenta-
zione di affidare tutto a quell’alef borgesia-
no che è internet. Finché mi sarà consenti-
to io scelgo il racconto sul campo. Sapendo
che storia è ciascuno di noi. «Non chiedere
mai per chi suona la campana. Essa suona
per te».

Racconti
divita
neigiorni
diguerra

Giornalismo al femminile
PremioLuchetta2014assegnatoa quattro inviate
Daoggial3 luglioTrieste
ospitatregiornidi incontri
sul temadell’informazione
EinricordodiMiranHrovatin
unriconoscimento
aNiclasHammarström,
fotograforapitoadAleppo

#iostoconlunita

LUCIAGORACCI(RAINEWS 24)

Bolivia, terra
senzapace
prigioniera
deinarcos

UN ATTACCO GENIALE, UN’IMMAGINE ACCATTIVANTE
PERINIZIAREILSERVIZIO,anche qualcosa meno può
bastare, giusto per convincere il lettore o il tele-
spettatore a restare incollato mentre già pensa:
«o dice qualcosa di originale nelle prossime tre
righe oppure passo oltre». Questa è la prima rego-
la del giornalismo che insegnano nelle scuole pen-
sate per formarti al mestiere, ed ecco perché ci
ho messo tanto a iniziare questo pezzo. Chiara-
mente senza trovare un incipit geniale.

Come poi nel tempo ho buttato a mare quelle
regolette imparate sui banchi, quando inizi a fare
questo lavoro capisci che è tutta un’altra cosa. È
soprattutto istinto, per come la vedo io, la capaci-
tà di scommettere sull’importanza di un accadi-
mento piuttosto che di un altro. Qualcuno lo chia-
ma «senso della notizia», chi scopre di possederlo
è un giornalista fortunato. E poi, semplicemente,
è passione del racconto, per quelle storie che nes-
suno ha la voglia di stare a sentire, e la cronaca è
uno dei pochi settori che ti concede questo privile-
gio. Il servizio sul campo rom di Giugliano, scelto
dalla giuria del Premio Luchetta, ne è un esem-
pio: «Qui non è mai voluto venire nessuno» ci han-
no detto quando abbiamo acceso la telecamera, e
io ho pensato ancor di più di essere nel posto giu-
sto. È bastato far raccontare a quelle famiglie co-
me il Comune avesse deciso di sistemare i rom in
un campo «casualmente» posizionato su una di-
scarica tossica prima che i bambini iniziassero ad
ammalarsi, per illuminare un pezzo d’Italia che
meritava di avere voce.

C’è solo una regola dei corsi di giornalismo che
ho deciso di conservare: «questo mestiere va fatto
con serietà ma senza mai prendersi troppo sul
serio», diceva, e io me lo ripeto tutte le mattine
mentre vado a lavoro.

Il camporom
tra iveleni
nelladiscarica
diGugliano

FLAVIA PAONE (TG3)

ILMESTIEREDELGIORNALISTAÈDIRELAVERITÀ:PERTE-
STIMONIARE LA CORRUZIONE, L’INGIUSTIZIA, L’ILLEGA-
LITÀ, LA NEGLIGENZA, LA DISONESTÀ E L’AVIDITÀ dei
governanti, delle autorità, del business. Ma signi-
fica anche dire la verità sulle vite «ordinarie» del-
la gente e sulle conseguenze che possono avere le
decisioni e i provvedimenti del potere rispetto a
chi il potere non ce l’ha. Quando diventai corri-
spondente del Guardian da Gerusalemme, nel
maggio 2010, questi erano i valori che mi ispirava-
no. Sapevo che seguire il conflitto fra Israele e
Palestina significava scrivere della politica di en-
trambe le parti in gioco, del contesto di quell’area
e degli sforzi diplomatici per trovare una soluzio-
ne. Ma volevo anche raccontare le storie delle per-
sone che quotidianamente erano condizionate
dal conflitto, nella loro vita. Volevo raccontare il
punto di vista di una madre a Gaza, di un impren-
ditore della West Bank, o di un passeggero sull’au-
tobus israeliano, terrorizzato da una bomba. I
bambini, vittime innocenti del conflitto, erano il
fulcro di questo istinto giornalistico. Pochi mesi
prima di trasferirmi a Gerusalemme, scrissi un
articolo sull’impatto della guerra 2008 -2009 a
Gaza e sulle vite dei bambini. Il titolo, «Bambini
alla deriva», riflette sia la devastazione psicologi-
ca che l’impatto fisico legati alla brutalità di que-
gli scontri durati tre settimane.

Nei mesi e negli anni successivi, diventai sem-
pre più consapevole degli effetti dell’occupazione
israeliana sulle giovani vite, e di quanto questa
situazione limiti gli orizzonti e bruci le speranze.
Per questo ho deciso di scriverne; Figlidell’occupa-
zione è stato l’ultimo articolo che ho pubblicato
come corrispondente da lì. Dare voce a chi è rara-
mente ascoltato rimane uno dei compiti più im-
portanti dei giornalisti.

Ibambini
diGaza
vittime
alladeriva

HARRIET SHERWOOD(GUARDIAN)LUCIACAPUZZI (AVVENIRE)
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TV

SCELTOPERVOI

ILFILMDI OGGI

06.10 Unomattina Estate 
- Il caffè di Raiuno.
Magazine. Conduce
Cinzia Tani.

06.30 TG1.
Informazione

06.45 Unomattina Estate.
Rubrica

09.35 Uno Mattina Estate 
- Dolce casa.
Rubrica

10.30 Uno Mattina Estate 
- Sapore di Sole.
Rubrica

11.30 Don Matteo 4.
Serie TV

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.05 Legàmi.
Soap Opera

15.00 Un medico in famiglia 8.
Serie TV

17.10 Estate in diretta.
Magazine

18.50 Reazione a catena.
Gioco a quiz. Conduce
Amadeus.

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.30 Diario Mondiale 2014.
Rubrica

21.15 Camp. Mondiali di Calcio 
2014: Ottavo di Finale: 
Belgio-Stati Uniti.
Sport

00.00 TG1.
Informazione

00.10 Rai Sport: Notti 
Mondiali 2014.
Rubrica

01.45 Sottovoce.
Talk Show. Conduce 
Gigi Marzullo.

02.15 Rai Educational - Terza 
Pagina.
Rubrica

02.46 Il meglio di... Un altro 
Varietà. Show

07.10 Cartoon Flakes.
Cartoni Animati

07.50 Revenge.
Serie TV

08.35 Le sorelle McLeod.
Serie TV

10.00 Relazione annuale.
Informazione

10.45 Tg2  - Insieme Estate.
Rubrica

11.20 Il nostro amico Charly.
Serie TV

12.10 La nostra amica Robbie.
Serie TV

13.00 Tg2 - Giorno.
Informazione

14.00 Detto fatto Mix.
Tutorial

15.30 The Good Wife.
Serie TV

17.00 Rai Sport - Dribbling 
Mondiale.
Rubrica

17.50 Rai Tg Sport.
Sport

18.15 Tg2. Informazione
18.45 Il Commissario Rex.

Serie TV 
20.30 Tg2 - 20.30.

Informazione
21.00 LOL :-). Rubrica
21.10 Squadra Speciale Cobra 11.

Serie TV 
Con Erdoğan Atalay, 
René Steinke, 
Carina Wiese.

22.55 IK1 - Turisti in pericolo.
Film Poliziesco. (2011) 
Regia di Jan Martin 
Scharf, Arne Nolting. 
Con Tobias Oertel.

23.35 Tg2. Informazione
00.10 Pechino Express - 

Obiettivo Bangkok.
Reality Show

00.55 Rai Parlamento 
Telegiornale.
Informazione

08.00 Agorà - Estate.
Talk Show. Conduce 
Gerardo Greco.

10.00 Rai Parlamento. 
Spaziolibero. Rubrica

10.10 Susanna!
Film Commedia. (1939) 
Regia di Howard Hawks. 
Con Charles Ruggles.

12.00 TG3. Informazione
12.15 La signora del West.

Serie TV
13.05 Verba Volant. Attualità
13.10 Rai Educational.

Rubrica
14.00 Tg Regione. / TG3.

Informazione
15.00 Terra Nostra 2. Telenovelas
15.50 Per amore di Vera.

Film Drammatico. (1996) 
Regia di Howard Franklin. 
Con Bill Murray.

17.15 Geo Magazine 2014.
Documentario

19.00 TG3. / Tg Regione.
Informazione

20.00 Blob. Rubrica
20.10 Ai confini della realtà.

Serie TV
20.35 Un posto al sole.

Serie TV
21.05 Mr. Selfridge.

Serie TV 
Con Jeremy Piven, 
Katherine Kelly, 
Frances O’ Connor, 
Grégory Fitoussi.

22.50 Tg Regione. Informazione
22.55 Tg3 - Linea Notte Estate.

Informazione
23.30 Report Cult : Espresso 

nel caffè. Informazione
00.20 Rai Educational 

Zettel 3- La filosofia 
in movimento. Dono.
Informazione

00.50 Prima della Prima.
Rubrica

06.50 Zorro. Serie TV
07.20 Miami Vice. Serie TV
08.15 Distretto di Polizia 9.

Serie TV
10.45 Ricette all’italiana.

Rubrica
11.30 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
12.00 Detective in corsia.

Serie TV
12.55 La signora in giallo.

Serie TV
14.00 Lo sportello di Forum.

Rubrica
15.30 Hamburg distretto 21.

Serie TV
16.35 Ieri e oggi in tv Speciale.

Rubrica
16.55 Zorro marchese di 

Navarra.
Film Avventura. (1969) 
Regia di Monty Francois 
(Francesco Montemurro). 
Con Nino Vingelli.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Ieri e oggi in tv Speciale.
Rubrica

19.55 Tempesta d’amore.
Soap Opera

20.30 Il Segreto. Telenovelas
21.15 Tempesta d’amore.

Soap Opera 
Con Natalie Alison,
Moona Seefried, 
Seep Schauer, 
Andreas Thiele.

23.02 Il colore viola.
Film Drammatico. (1985) 
Regia di Steven Spielberg. 
Con Whoopi Goldberg.

02.00 Tg4 - Night news.
02.22 Le voci bianche.

Film Commedia. (1964) 
Regia di Pasquale 
Festa Campanile, 
Massimo Franciosa. 
Con Paolo Ferrari.

07.54 Traffico.
Informazione

07.56 Borse e monete.
Informazione

07.59 Tg5 - Mattina.
Informazione

08.45 Miracoli degli animali.
Documentario

09.06 Piccoli angeli detective.
Film Commedia. (2010) 
Regia di Lars Berg. 
Con Emma Hogh Aslein.

11.00 Forum.
Rubrica

13.00 Tg5. Informazione
13.41 Beautiful.

Soap Opera
14.10 Cuore ribelle.

Telenovelas
14.44 Uomini e donne e poi.

Talk Show
16.10 Le Tre Rose Di Eva 2.

Serie TV
17.01 K.O. per amore.

Film Commedia. (2010) 
Regia di Joseph Orr. 
Con Alexandra Neldel.

18.50 Il Segreto.
Telenovelas

20.00 Tg5. Informazione
20.40 Paperissima Sprint. Show

21.11 Sex and the City 2.
Film Commedia. (2010) 
Regia di M. Patrick King. 
Con Sarah Jessica Parker, 
Kim Cattrall, Kristin Davis, 
Cynthia Nixon, Chris Noth,
Evan Handler.

00.00 I Tudors 3.
Serie TV

01.31 Tg5 - Notte.
Informazione

02.00 Meteo.it.
Informazione

02.01 Paperissima Sprint.
Show

02.35 Uomini e donne e poi.
Talk Show

06.35 Hercules.
Serie TV

07.30 Xena, principessa 
guerriera.
Serie TV

08.25 A-Team.
Serie TV

09.30 Deadly 60.
Documentario

10.45 Natural born hunters.
Documentario

11.25 Human prey.
Documentario

12.25 Studio Aperto.
Informazione

12.58 Meteo.it.
Informazione

13.02 Sport Mediaset.
Sport

14.05 I Simpson.
Cartoni Animati

14.30 Futurama.
Cartoni Animati

14.55 Nikita 2.
Serie TV

16.40 The O.C. 2.
Serie TV

18.30 Studio Aperto.
Informazione

19.20 Person of Interest.
Serie TV

21.10 The Hole in 3d.
Film Thriller. (2010) 
Regia di Joe Dante. 
Con Haley Bennett, 
Teri Polo, Chris Massoglia, 
Nathan Gamble, 
Quinn Lord, Bruce Dern, 
John DeSantis, Chelsea 
Ricketts, Ali Cobrin.

23.05 Final Destination.
Film Horror. (2000) 
Regia di James Wong. 
Con Devon Sawa.

01.05 La casa degli assi.
Reality Show

01.55 Sport Mediaset.
Sport

06.55 Movie Flash. Rubrica
07.00 Omnibus - Rassegna 

Stampa.
Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

07.55 Omnibus.
Informazione

09.45 Coffee Break.
Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella.

11.00 In Onda (R).
Talk Show. Conduce 
Salvo Sottile, 
Alessandra Sardoni.

11.40 L’aria che tira - Il Diario.
Talk Show. Conduce 
Myrta Merlino.

13.30 Tg La7.
Informazione

14.20 Tg La7 Cronache.
Informazione

14.40 Starsky e Hutch.
Serie TV

16.50 Il Commissario Cordier.
Serie TV

18.00 L’Ispettore Barnaby.
Serie TV

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 In Onda. Talk Show
21.10 Silverado.

Film Western. (1985) 
Regia di Lawrence Kasdan.
Con Kevin Kline, 
Scott Glenn, 
Kevin Costner, 
Danny Glover, 
John Cleese.

00.00 Tg La7 Sport.
Sport

00.10 Movie Flash.
Rubrica

00.15 Coffee Break (R).
Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella.

01.30 La7 Doc.
Documentario

21.00 Sky Cine News. Rubrica
21.10 Passioni e desideri.

Film Drammatico. (2011) 
Regia di F. Meirelles. 
Con A. Hopkins, R. Weisz,
J. Law, B. Foster.

23.05 Workers - Pronti a tutto.
Film Commedia. (2012) 
Regia di L. Vignolo. 
Con D. Bandiera, A. Bianchi.

01.00 Stoker.
Film Thriller. (2013) 
Regia di P. Chan-wook. 
Con M. Wasikowska.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Alice una vita sottosopra.
Film Commedia. (2007) 
Regia di Sandy Tung. 
Con A. Stoner, L. Perry, 
L. Grabeel, P. Marshall.

22.35 L’apprendista mago.
Film Commedia. (2010) 
Regia di J. Lursen. 
Con T. Maassen, C. Janzem.

00.15 Maestro dell’anno.
Film Commedia. (2005) 
Regia di William Dear. 
Con D. Paymer, 
R. Reynolds, J. Astin.

21.00 Tutte le ex del mio ragazzo.
Film Commedia. (2004) 
Regia di Nick Hurran. 
Con B. Murphy, H. Hunter, 
K. Bates, R. Livingston.

22.55 Julie & Julia.
Film Commedia. (2009) 
Regia di N. Ephron. 
Con A. Adams, M. Streep, 
S. Tucci.

01.05 Jakob il bugiardo.
Film Drammatico. (1999) 
Regia di Peter Kassovitz. 
Con R. Williams, A. Arkin.

18.45 Regular Show.
Cartoni Animati

19.35 Steven Universe.
Cartoni Animati

20.25 Regular Show.
Cartoni Animati

21.40 Adventure Time.
Cartoni Animati

22.05 Regular Show.
Cartoni Animati

22.30 Lo straordinario mondo 
di Gumball.
Cartoni Animati

22.55 Gormiti. Cartoni Animati

18.10 Marchio di fabbrica.
Documentario

19.05 Case impossibili: 
Mississippi. 
Documentario

20.00 Affari a quattro ruote.
21.00 Case impossibili: 

Hawaii. Documentario
21.30 Case impossibili: 

Hawaii. Documentario
22.00 Affari da non perdere.

Documentario
22.55 Amish Mafia.

Documentario

19.00 Perfetti...ma non troppo.
Serie TV

19.30 Via Massena 2.
Sit Com

20.00 Dimmi quando Best of.
Show. Conduce 
Diego Passoni.

20.30 Lorem Ipsum. Attualità
20.45 Fuori frigo. Attualità

21.15 Microonde. Rubrica
21.30 Pascalistan 2.

Documentario
22.00 Jack on tour 4.

Reportage

DEEJAY TV

18.50 Plain Jane : La nuova me.
Show

19.50 Friendzone: amici o 
fidanzati?
Reality Show

20.15 Catfish: False Identità.
Docu Reality

21.10 Il Testimone.
Reportage

22.00 Polifemo – Quello Che 
Nessuno Ti Fa Vedere.
Informazione

23.00 Catfish: False Identità.
Docu Reality

MTV

RAI 1

21.15:  Belgio-Stati Uniti
Sport. Belgio e Stati Uniti si 
affrontano per gli ottavi di finale. 
Si gioca all’Arena Fonte Nuova di 
Salvador de Bahia.

21. 10:  Squadra Speciale Cobra 11
Serie TV con E. Atalay.
Dopo una serata di festa, Hartmut si 
trova perseguitato e, in preda al panico, 
chiama Ben e Semir in suo soccorso.

21.05:  Mr. Selfridge
Serie TV con J. Piven.
Selfridge dà il benvenuto allo scrittore 
Sir Arthur Conan Doyle e gli offre uno 
spazio per interagire con il suo pubblico.

21.15: Tempesta d’amore
Soap Opera con N. Alison.
Convinto che Daniel c’entri con la 
morte della moglie di Chris, Leonard 
mette in guardia Pauline.

21.11:  Sex and the City 2
Film con S. J. Parker.
Carrie Bradshaw si è sposata, ha tra-
dito la moda per l’arredamento,  ha 
pubblicato un libro, eppure non è felice.

21.10:  The Hole in 3d
Film con H. Bennett. 
Il 17enne Dane e il suo fratellino di 
10 anni Lucas si sono appena trasferiti 
in un nuovo quartiere.

21.10:  Silverado
Film con K. Kline.
Quattro compagni d’avventura, ex 
detenuti ma simpatici e generosi, 
sono diretti a Silverado, nel Far West.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● «LA TIGRE E IL DRAGONE» (HONG KONG, CINA, USA,
TAIWAN,2000) Ang Lee riattraversa il genere wu xia

pian (i film di cappa e spada orientali) e lo rimodula a suo
modo, in equilibrio tra poesia e azion.creando un mondo

parallelo dove gli effetti speciali come il duello volante tra
gli alberi danno alla storia un carattere metaforico. Esteti-
ca sfolgorante (forse fin troppo) che ha sollecitato spunti
e imitazioni negli anni seguenti. ORE23,05 RAIMOVIE

Tigri, dragoni
eduelli
volanti
Ang Lee rilegge
ilwu xiapian
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ILNEROÈILCOLOREDOMINANTEDELNUOVOALLESTI-
MENTODILUCARONCONI(SCENEDIMARCOROSSI).Ne-
ri sono i letti, i tavoli e le sedie. Neri gli abiti
dei tre attori in scena (costumi di Maurizio
Galante): Adriana Asti, Giorgio Ferrara e Gio-
vanni Crippa. Ma è a tratti «colorato» il teatri-
no che inscena tutti i giorni la coppia protago-
nista della commedia di August Strindberg,
scritta più di un secolo fa: Alice ed Edgar sono
sposati da 25 anni e (apparentemente) sono
molto stanchi di vivere insieme la loro vita. È
il fallimento del loro matrimonio il fulcro di
Danzamacabra, il dramma in due atti dell’auto-
re svedese, in questi giorni in scena al Festival
dei 2 Mondi di Spoleto, alla sua diciassettesi-
ma edizione e con un programma che come

ogni anno mescola teatro, danza, musica.
Firma la traduzione e l’adattamento Rober-

to Alonge, che si ferma al primo dei due libri.
Dunque, tanto per sgombrare il campo, in que-
sta storia non ci sono figli che tornano... Le
sedie si spostano, i letti si sollevano ed ecco
che riconosciamo subito il Ronconi di sempre,
quello che ama i marchingegni e le vistose e
mobili trovate scenografiche. Sulla scelta de-
gli attori, in verità, siamo un po’ perplessi,
non tanto per Adriana Asti, che si è rivelata

ancora una volta una grande attrice, ma ci stu-
pisce vedere in scena dopo tanti anni di assen-
za dai palcoscenici Giorgio Ferrara (direttore
artistico del Festival dei 2 Mondi e marito an-
che nella vita reale della Asti), che tuttavia
Ronconi dirige con furbizia, creando un perso-
naggio tutto sommato buffo, un capitano
dell’esercito non è mai riuscito a diventare
maggiore e che in casa si trasforma quasi in
un buffone di corte. Al suo fianco da una vita
c’è Alice, che non è riuscita a coronare i suoi
sogni di gloria (sognava una carriera da attri-
ce), del tutto abbandonati per il matrimonio.
L’atmosfera è quella di casa Addams, con una
lei che ci ricorda tanto Morticia... Entrambi,
tra l’altro, sono esseri vampireschi, che comu-
nicano a colpi di morsi sul collo. Quando, poi,
ad un certo punto Alice si toglie la parrucca
scoprendo i suoi capelli candidi è come se per
un attimo togliesse la maschera per parlare
sinceramente al suo uomo, che a parole vor-
rebbe tanto vedere morto... Ma il «gioco» ri-
prende quando una terza persona, esterna al
loro mondo, interrompe la loro quotidianeità:
Kurt (Giovanni Crippa), un vecchio amico che
torna dall’America e che sembra far esplode-
re ancor di più le loro liti e conversazioni as-
surde e insopportabili. L’amico, naturalmen-
te, sarà trascinato nel vortice vampiresco del-
la coppia che lo contagerà nella loro danza di
morte. Ma quando Kurt esce di scena, qualco-
sa vacilla e la danza di morte si trasforma in
una danza non di vita ma almeno di sopravvi-
venza...

Peccato che il lavoro soffra di una monoto-
nia costante (nel senso di un registro costante
dei toni), che rischia di appesantire uno spetta-
colo tratto da un testo molto bello e intenso.

Danza di morte è prodotto da Spoleto57 Fe-
stival dei 2 Mondi, Teatro Metastasio Stabile
della Toscana, in collaborazione
con Mittelfest 2014 e resterà in scena ancora
fino a domenica nel Teatro Caio Melisso Spa-
zio Carla Fendi.

CULTURE

#iostoconlunita
SPOLETO

LAFABBRICA DEI LIBRI

ROMA

Domani incontro
conElenaBonelli
● Presso ilCinelab dell’IsolaTiberinadi
Roma, lacantante e attriceElena Bonelli
incontra igiovani domanialle20.30.
L’occasioneè la proiezionedel film«A
Suddi NewYork»da leidiretto e
interpretato,con uncast di protagonisti
delcinemae della tv comeFrancesco
Paolantoni,FrancoNeri, FiorettaMari,
PatrickRossiCastaldie Luca
NapolitanoLastoria narra di una
grandeartista trapiantata inAmerica
che, tornando in Italia, scopre una
ragazzadi provincia dienorme talento
canoroe laconvince a fare ilgrande
saltoverso laGrande Mela.

Unadanza
mortale
AdrianaAstieGiorgioFerrara
lanuovacoppiadiRonconi
Festivaldei2MondiLospettacoloatintenoir tratto
dal testodiStrindbergapre lakermessediSpoleto

NOTTEMETAL

OggiaCapannelle
la furiadeiMetallica
● Trentamilabiglietti venduti euna
maratonarockdi altissimo livello quella
chestaseraospita l’Ippodrome delle
Capannelledi Roma: Alice inChains,
Volbeat,Kvelertak e poi loro,
naturalmente, i Metallica.Lascalettadei
braniè statascelta dai fans. Laband
statunitense, icona indiscussadella
musicametal,manca dallaCapitaleda
bencinqueanni esarà «headliner»del
SonisphereFestival, ospitatodal
PostepayRock inRoma.Musica
potentissima,veloce, tecnicamente
iperbolicachehadato una spinta
notevolealla rinascita delmetal.

«Danzamacabra», AdrianaAsti,
GiorgioFerrara, GiovanniCrippa
FOTO DI LUIGI LASELVA

...
Sposatida25anniestanchi
del loromatrimonioAlice
e ilCapitanodialogano
acolpidimorsi sulcollo...

● ÈNATA NEL2011 EHA
CAMMINATO CONPASSO

SELETTIVO, ALL’INIZIOQUATTRO TITOLI
L’ANNO,QUEST’ANNO DUE, la collana
«Scienza e Letteratura» delle
Edizioni Dedalo: romanzi di
ispirazione scientifica ma anche
scienza raccontata con stile
romanzesco, libri in cui si sono
cimentati narratori puri come
l’olandese Philibert Schogt e
scienziati con il talento della
comunicazione come il nostro
Alberto Oliverio. Nata come
una delle risposte possibili al
vecchio dilemma di Snow sulle
«due culture», la collana di
Dedalo è in promozione fino al
15 luglio.

L’appeal di questi libri, come
di altri nel solco, è nel fatto che
ci propongono di svelarci
misteri matematici o fisici, ma
anche di illuminarci su quanto
avviene nelle retrovie della
ricerca scientifica. E, se è
questo secondo il versante che
vi sollecita, leggete su «Tirature
‘14», l’annuario di editoria del
Saggiatore diretto da Vittorio
Spinazzola, da quest’anno solo
in versione digitale, il pezzo di
Sylvie Coyaud sull’editoria
scientifica.

Anzi, sugli «inquinamenti»
della stessa, nel mondo
dell’«open access» dove latita il
controllo «peer review». Dagli
esordi nel 1665, col battesimo di
Henry Oldenburg, segretario
della Royal Society, l’articolo
compie una rapida carrellata su
questa editoria che, oggi,
sembra godere di una fortuna
economica come poche.

Non fosse che nel grande
mare della Rete, denuncia
Coyaud, si aggirano bufale di
ogni dimensione: «Il sapere
sembra potente come non mai,
salvifico addirittura, si pensi a
chi invoca la knowledge
economy. Invece è fragile,
indifeso, ha bisogno di cani da
guardia, di bibliotecari con una
formazione scientifica, di
informatici con una formazione
da bibliotecari, di detective
archivisti o viceversa e di altre
professioni da inventare».

Lascienzaè
unromanzo
maattenti
allebufale

CARACALLA

Il«Lagodeicigni»
diBartdal3 luglio
● Esconoall’aperto i«cigni» di Patrice
Bart: l’allestimentoche hadebuttatoal
Costanziarriva infatti sul palcodi
Caracalladal3 luglio (repliche il
7-9-11-15)nell’ambitodella stagione
estivadell’Operadi Roma. Il coreografo
franceserilegge il capolavoro di
Petipa/Ivanovdando più spessoreal
rapportotra la regina madree il
principe.Un«Lago deicigni»edipico
conatmosfere liberty suggeriteanche
daicostumi edalle scene diLuisa
Spinatelli.Sul podio torna NirKabaretti,
nei ruoli principali JurgitaDronina e
DinuTamazlacaru allaprimadel3.

INBREVE

FESTIVALSHAKESPEARIANO

Sulle traccediOtello
domaniaVerona
● Sarà«Lost in Cyprus, sulle tracce di
Otello»a inaugurare domanial Teatro
Romanoil sessantaseiesimo Festival
shakespeariano.Protagonistaè
GiuseppeBattistonchefirmaanche la
regia insieme aPaoloCivati. Repliche
sinoal 5 luglio.
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DECISIONINESSUNA,TUTTORIMANDATOALL'ASSEM-
BLEAELETTIVADELL'11AGOSTOPERILNUOVOPRESI-
DENTE FEDERALE. Sarà lui a decidere il nome del
futuro ct azzurro. È il frutto della calda giornata
che ha visto ieri il passaggio obbligato della for-
malizzazione delle dimissioni del presidente
Giancarlo Abete e dell’ormai ex ct, Cesare Pran-
delli, dopo la debacle brasiliana. Ma chi si aspet-
tava grandi cambiamenti epocali già dalla prima
giornata di discussioni, deve aver ignorato il
«modus litigandi» che ha contraddistinto il consi-
glio federale negli ultimi anni. Perché poi il tanto
decantato desiderio di rinnovamento si scontra
con i numeri. La matematica non è un’opinione,
neanche in Figc. Se poi ad oggi il candidato forte
resta anche l'unico, allora l'impasse seguito alle
dimissioni di Abete porta, al momento, a un solo
nome spendibile: Carlo Tavecchio. Perché poi, a
dire il vero, nei meandri delle singole componen-
ti la volontà di «bruciarsi» un candidato per un
solo biennio non è poi così forte. «Chi l'ha detto
che non posso governare?», risponde con stizza
Carlo Tavecchio, lui invece farebbe carte false
per mettersi la medaglia sul petto e traghettare
la Federcalcio oltre l'ostacolo degli Europei del
2016 e le Olimpiadi di Rio. Mai come ieri ricerca-
tissimo da taccuini e telecamere, l'attuale nume-
ro uno della Lega Nazionale Dilettanti resta an-
cora il candidato forte, ad oggi l'unico a racco-
gliere il pesante fardello lasciato da Abete: «Farò
delle riflessioni questa settimana con il mio con-
siglio», spiegava ancora, augurandosi che alla fi-
ne si esca con una «candidatura unica». Vuole
vincere e con il maggior consenso Tavecchio, an-
che se ci scherza su: «Io in pole position? Di soli-
to chi è in quella posizione poi perde...». Da ieri
inizia il momento della conta, considerando i pe-
si ponderati per ognuna delle 7 componenti e

delle spaccature che potrebbero verificarsi. Dal-
la sua Tavecchio avrebbe il 34% della sua Lega
(con l’appoggio del presidente della Lazio Clau-
dio Lotito), che con il 17% della Lega Pro (Macal-
li) arriverebbe già al 51 che darebbe la vittoria.
In più può contare sulla metà della Serie A (6%),
il 2% dell'Aia, e qualche voto da raschiare qua e
la nel 5% della Serie B. Insomma, a conti fatti
potrebbe andare anche oltre il 60%. Ma non sa-
rebbe una presidenza bipartisan. Contro di lui si
schierano le componenti tecniche, dagli allenato-
ri di Renzo Ulivieri ai calciatori di Damiano Tom-
masi. «Il mio auspicio è che da qui all'11 agosto ci
sia più di una candidatura». Direzioni opposte
insomma.

E tra le tante facce della medaglia c'è anche
chi, come Ulivieri, riesce a guardare oltre il buco
della serratura: «Se le componenti si mettessero
insieme per costruire le riforme necessarie per
sistema, significherebbe agevolare il lavoro del
nuovo presidente federale». Oltre lo spettro dei
diritti di veto, che sono stati aboliti per le elezio-
ni ma permangono, radicati come il cancro, nel-
le vere riforme, quelle dei campionati. Ulivieri
vorrebbe poi un presidente «che sappia fare al-
meno 20 palleggi, Abete li faceva anche di tac-
co....». Al presidente dell'Aiac piace Gianni Rive-
ra, Tommasi vorrebbe che Albertini facesse un
passo avanti, mentre Abodi diventa l'uomo tra-

sversale nel caso dovesse esserci pareggio. Di
contro, Tavecchio cerca di scacciare l'alibi dell'
anzianità e risponde a Barbara Berlusconi che
chiede quarantenni: «I quarantenni – replica il
settantenne Tavecchio - sono il futuro del paese,
ma bisogna contare anche i fatti. Permettete che
a decidere sia chi si occupa del sostentamento
della federazione?». Prima di prendersela con il
Coni per i possibili tagli («con Malagò non c'è
condivisione su alcune politiche»), Abete ha inve-
ce chiarito che in questo mese e mezzo cercherà
di fare da garante della discussione: «Non entro
nella competizione elettorale, ma non mi pare
che ci siano candidati unici. Ben vengano però
più candidature».

Intanto ieri il litigio si è consumato anche sul-
la scelta del ct. Tutto fermo, ma ne hanno parla-
to. Mancini, Allegri, Spalletti, tutti nomi spendi-
bili ma che, con Tavecchio probabile presidente,
non avranno le credenziali a meno di una autori-
duzione del salario. Prende corpo l'idea della can-
tera federale e nomi come Guidolin e Zacchero-
ni: «Rinverdendo i principi di Bearzot, Valcareg-
gi e Vicini – dice Tavecchio - siamo arrivati ad
avere grandi risultati. Zaccheroni e Guidolin? A
me piacciono le persone normali, che vivono con
modestia la normalità. Il compenso? Se dipende-
rà dalla nuova governance non potrà mai essere
milionario». C'è aria di austerity, azzurra.

SPORT

● ANDIAMOIN FRETTA ALSODO: l’11
agosto probabilmente Carlo

Tavecchio sarà il nuovo presidente
federale, trascinandosi dietro i voti
della Lega Nazionale dilettanti, da lui
governata per 15 anni e
abbondantemente fidelizzata.
Essendo quei voti un terzo del
necessario, intesterà la
vicepresidenza ai due uomini che
porteranno in dote i voti mancanti:
Mario Macalli, boss della Lega pro, e
quindi responsabile dei campionati
più angoscianti per seguito, livello,
situazioni (basta ricordare le partite
sospese per mancanza di giocatori in
campo, fuggiti per le minacce degli
ultras) proposti dal nostro calcio. E
quindi Claudio Lotito, abile a
raggruppare le 13 società di Serie A e
dunque a esprimere per Tavecchio
anche il voto della Lega d’élite del
sistema calcio. Per Lotito, vale la
pena ricordarlo, furono cambiate le
regole in quanto un pregiudicato (per
aggiotaggio e ostacolo all’attività
degli organi di vigilanza, ma poi la
Cassazione prescrisse) non poteva
stare in consiglio federale. Oggi,
evidentemente, può assurgere anche
alla vicepresidenza. Questo il terzetto
che deve rifondare il calcio italiano:
l’ossimoro è evidente. Nel più gentile
dei giudizi si possono definire correi
dello stato attuale dello sport più
seguito d’Italia. A questi uomini non
possiamo affidare il futuro:
servirebbe per loro un equo
«processo» per quanto non hanno
fatto. Ma è impossibile chiedere agli
stessi protagonisti di imporsi il
cambiamento. I margini di manovra
del Coni (in pratica, il
commissariamento) sono stretti.
Forse, solo una spinta del governo
Renzi può facilitare l’ingresso di
Malagò nella partita. Ma di fronte a
equilibri già così saldi, è quasi
impraticabile. Il calcio italiano non
cambia, non sa e non può. Solo un
commissario avrebbe i poteri di
riscrivere le regole (anche
sull’impiego di giovani calciatori
italiani), bilanciare i poteri, avviare il
ricambio generazionale così
mortificato se lasciato in bocca a
Barbara Berlusconi: avere 40 anni
con il suo cognome è fin troppo
semplice, e per ora non ha fatto altro
che piazzare ovunque il suo amico
Geronimo La Russa: che rivoluzione.
Ma il problema generazionale esiste:
Tavecchio e Macalli sono
ultrasettantenni. E padroneggiano
Leghe che sommano tutti i difetti del
nostro sistema: debiti, nessuna
visione, nessuna idea di «sistema» o
di «prodotto». Eppure si litiga sul
nome del ct. Come sempre i
problemi mediatici attirano più di
quelli concreti e decisivi, come se
fosse un nome il guaio del nostro
calcio. Anche qui, è facile schierarsi:
Tavecchio vorrebbe un tecnico dei
quadri federali – come si faceva un
tempo – con la supervisione di
Sacchi. Ulivieri, presidente del
sindacato allenatori si è opposto:
«L’allenatore della Nazionale (sia
preso dal mercato o interno alla Figc)
dovrebbe essere possibilmente così
bravo da non aver bisogno di tutor».

Il tutor servirebbe altrove.

Untutor
del pallone

ILCOMMENTO

Carlo Tavecchio (pres. Lega Nazionale Dilettanti) FOTO LAPRESSE

NelConsiglio federale
ratificate ledimissioni
diAbete.Partita lacorsa
per lapresidenza.Ec’è
chi invocauncommissario

#iostoconlunita

Il calciopuòattendere
Figc, tuttorimandatoadagosto,anche ilCt
QuellastranaalleanzatraTavecchioeLotito

SUAREZSI SCUSAPUBBLICAMENTE

Chiellini lo perdona: «Tutto dimenticato»
LuisSuarezsi scusa
pubblicamentecon Chiellini.
«Dopoalcunigiorni acasacon la
mia famiglia - si leggenel testo in
unTwitter - ho avutomodo di
rifletteresuquanto accaduto
durante Italia-Uruguay del24
giugno. Indipendentemente
dallepolemiche e dalle
dichiarazionicontraddittorie
degliultimigiorni, senzaalcuna
intenzionedi volerpregiudicare i
mieicompagnidi squadra,

riconoscochenel contrasto
avutoconme Chielliniha
ricevutoun morso.Di
conseguenza: 1) Mi pento
profondamente;2) Chiedoscusa
aChiellinie a tutto il mondodel
calcio:3)Prometto
pubblicamentechenon mi
renderòpiùprotagonista di simili
episodi».Chiellini haaccettato le
scuse:«Ètutto dimenticato,
speroche la Fifa riduca la tua
squalifica».

...
Ilnumero
unodella
Lazio
vorrebbe
diventare
vicepresi-
dente
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GRAZIAADUNGOLDIPOGBAEADUNAUTOGOLDIYO-
BO,LAFRANCIASUPERA2-0LANIGERIAESIQUALIFICA
PER I QUARTI DI FINALE DELLA COPPA DEL MONDO. A
Brasilia la squadra di Didier Deschamps soffre le
pene dell’inferno contro le Super Aquile di Ste-
phen Keshi ma alla fine fa valere la maggior clas-
se dei suoi interpreti dal centrocampo in avanti. I
transalpini tornano tra i migliori otto al Mondo
dopo il 2006, mentre la Nigeria conferma la male-
dizione che la vede mai andare oltre gli ottavi co-
me già avvenuto nel 1994 e nel 1998. Lo juventino

Pogba, nonostante la giovane età, si conferma già
stella di prima grandezza e leader anche in nazio-
nale con una prestazione tutta sostanza condita
dal gol che sblocca il risultato. I Bleus attendono
ora la vincente del confronto tra Germania e Alge-
ria, si va verso un quarto di finale di grande presti-
gio il prossimo 4 luglio nella cornice dello stadio
Maracanà.

Didier Deschamps riporta al centro dell’attac-
co Olivier Giroud al fianco di Karim Benzema e
Mathieu Valbuena, torna in panchina Antoine
Griezmann. In difesa Laurent Koscielny prende il
posto dell’infortunato Mamadou Sakho, mentre
a centrocampo, scontata la squalifica, torna
Yohan Cabaye al fianco di Blaise Matuidi e di Paul
Pogba. Il ct nigeriano Stephen Keshi effettua un
solo cambio rispetto alla sconfitta per 3-2 contro
l'Argentina, a centrocampo Victor Moses prende
il posto dell'infortunato Michael Babatunde. In
difesa torna Joseph Yobo al posto di Godfrey
Oboabona.

Primo tempo giocato a ritmi vertiginosi, so-
prattutto nella prima mezzora. A Brasilia ci sono
circa 27 gradi e la fatica da un momento all'altro
potrebbe farsi sentire. La Nigeria gioca a viso
aperto sfruttando soprattutto la velocità sulle fa-
sce di Musa e Moses, mentre la Francia dimostra
di avere le qualità tecniche per rendersi sempre
pericolosa quando si porta in avanti. Alle Super
Aquile viene anche annullato un gol per un milli-
metrico fuorigioco di Emenike: bella l’azione, ma
giusta la chiamata dell’arbitro. Nella Francia i più
attivi sono Matuidi e Valbuena, ma l’occasione mi-
gliore capita sui piedi di Pogba che si vede respin-
to un tiro a colpo sicuro da una prodezza di Enyea-
ma. La squadra di Deschamps manca in fase di
precisione nell'ultimo passaggio, tanto che a Ben-
zema e Giroud arrivano poche palle giocabili in
area di rigore. Nigeria pericolosa nel finale con
un gran tiro di Emenike dalla distanza respinto in
tuffo da Lloris.

Nel secondo tempo la musica non cambia, con
la Nigeria padrona del campo e la Francia alle
corde per il ritmo infernale imposto dagli uomini
di Keshi. Super Aquile pericolose al 20' con un
gran tiro da fuori di Odemwingie respinto a fatica
da Lloris. Deschamps prova a cambiare e manda
in campo Griezmann al posto di Giroud. Una mos-
sa che consente a Benzema di posizionarsi come
punta centrale e infatti l'attaccante del Real si ren-
de subito pericoloso con una triangolazione pro-
prio con Griezmann che lo libera davanti al por-
tiere: tiro strozzato che viene salvato sulla linea
da Moses.

La Francia prende coraggio e sfiora il gol pri-
ma con un diagonale di Benzema respinto dalla
difesa e soprattutto con un gran tiro al volo di
Cabaye che si stampa sulla traversa. La Nigeria
sbanda e ancora Benzema di testa costringe
Enyeama a un miracolo. Sul calcio d'angolo i
Bleus passano con Pogba che approfitta dell'usci-
ta a vuoto del portiere e infila di testa a porta
sguarnita. La squadra di Keshi è ormai sulle gi-
nocchia, ancora Francia pericolosa con un diago-
nale di Griezmann respinto dal portiere. Raddop-
pio che arriva in pieno recupero con un tocco sot-
to misura nella propria porta di Yobo nel tentati-
vo di anticipare Griezmann su cross basso di Val-
buena dalla destra.

Lojuventinosiconferma
già leaderanche innazionale
Il2-0arrivaconl’autogol
sgraziatodiYobo
Valbuenafa ladifferenza

#iostoconlunita

DESTINAZIONE ORLANDO

Kakàsaluta ilMilan:«Tiferòpervoi»
«Sonocontentodi tornare in
Brasile,edi andare a fareuna
nuovaesperienza, maci tenevo a
salutare i tifosi del Milan: tutto
quelloche sonodiventato passa
daquesto club, nonè facile
andarsene».Pocheore dopoaver
rescisso il contratto, per andareal
SanPaolo, in attesadi traslocare
negliStates pergiocare con
l’Orlando,Kakàha salutatotutti
intervenendotelefonicamente
dalBrasileal canaleufficialedel

clubrossonero. «Rimarròsempre
tifosodel Milan,grazie dicuorea
tutti, spero presto dimandare a
Galliani imessaggiche gli ho
mandato in passato. Lamia scelta
nonè legata al fatto che ilMilan
nonfarà la Champions League,
infattinon stoandando inun club
che la farà. Nonuseròpiù la
maglianumero 22,quellaè legata
alMilan: a San Paologiocherò
con la numero 8, adOrlando con
il 10».

LADECISIONE DITHOHIR

Zanetti, ritirato ilnumeroquattro
«JavierZanetti saràvice
presidentedell’Inter per dueanni.
Abbiamodecisodi ritirare la sua
maglianumero 4».È l'annuncio
delpresidente nerazzurro Erick
Thohir, al terminedel Consiglio di
amministrazionedelclub.
«Naturalmentenell’ambitodella
primasquadra ci saranno molti
movimenti»,ha proseguito il
magnate indonesiano.«Abbiamo
parlatoa lungo io,Marco
Fassone,Piero Ausilioe

l’allenatore WalterMazzarri per
migliorare lasquadra non solosul
campo, maanche fuori.Non
vogliodire checi sianopersone
piùo menobrave,ma -ha
proseguito -dobbiamo
migliorare lasituazione,
consolidare la squadra come
squadracon nuovi obiettivi
perché,quello dell'anno scorsoè
passato,ora invece dobbiamo
stare in Europa enonpossiamo
fallire».

Il gol di Pogba alla Nigeria FOTO AP

COSTA RICA

Festa nelle strade di San Jose
per laqualificazioneaiquarti
Dallespiagge della capitale, i costaricani si sono
riversatinelle stradepercelebrare la storica
vittoriadella loronazionalecontro la Grecia, che
haportato lasquadra nei quarti di finaledel
Mondialeper la primavolta nella suastoria.
Dopoil trionfo ai rigori (la partitaè finita6-4),
nellacapitale SanJose i tifosi si sono riuniti
presso la Fuentede la Hispanidad, tradizionale
radunoper i festeggiamenti, sventolando
bandiere, indossando parrucchee maglie,
suonando il clacson.«Il Paese ècaduto. C'è
statoun terremoto», hascherzato il43enne
ristoratoreTeoPrestinary dalla spiaggia di
Nosara,doveha dettodi esserestato bloccato
daiconnazionali in festaalgrido di«Vamos
Ticos»e «Go, costaricani».«È bellissimo. È
storico,emozionante»,haaggiunto. Maria
Mendoza,33anni, che haguardato i
festeggiamenti in televisionedallavicina Santa
Ana,si è detta «felice, felice, felice». «Abbiamo
sempreavuto fede», hacommentato Luis
DiegoEscorriola, 42 anni. «L'interopaeseè
scesonellestrade». «Per molto tempo ho
lavorato inun modo molto umile,per ilbene
dellamia squadra.Sonofelice, per tutte le
personechepremiano il mio lavoro emi danno
paroledi incoraggiamento». Così ha
commentatoKeylor Navas, portieredella Costa
Ricae grandeprotagonista della qualificazione.

...
Deschampsriportaalcentro
dell’attaccoOlivierGiroudal
fiancodiKarimBenzemae
MathieuValbuena

CipensaPogba
La Francia fatica ma rifila due gol alla Nigeria
Per gli africani nuova eliminazione agli ottavi
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